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SAPOGH 
Riprendiamo il discorso dell'altra domenica sulla con- 
cezione cristiana del denaro, «strumento di lavoro ». 
$ Questo mezzo di benessere sociale sino a sessant'anni IA sapan 
. addietro il popolo in Italia, lo aveva ancora — un pò — in 
suo possesso: era il patrimonio che gli antichi con il rispar- 
mio e con la carita. avevano accumulato e messo a disposi- 
zione dei poveri nelle « opere pie » (ospedali, orfanatrofi, con- 
fraternite di categoria fra i lavoratori: artigiani, contadini o 
piccoli commercianti). E fu, in origine, — se vogliamo consi- 
derare tutt’insieme quei poderi, quelle case, quegli orti, quei 
gioielli d'arte che pure erano intestati a migliaia e migliaia 
di piccole o grosse comunità caritative — il più ingente pa- < ek | 
trimonio che nella nostra patria possedé mai nessuno. E que- 2 OS x { 
Sto patrimonio immenso, siccome era proprietà dei poveri $ 
— proprieta cristianamente e fraternamente in comune — 
a i} faceva gola a tutti i banchieri e i capitalisti d'Europa. Rubare 
Si į āl povero; si sa, è facile impresa. 
ii L’Ottocento è i] sečvlodi quei furti. I primi a depreda- 
RE I re, con le armi alla mano, furono i banchieri parigini, che 
eae! | dovevano finanziare la Rivoluzione francese; e Napoleone 
| fece man bassa di tutto quanto (oro, argento, gemme, quadri, 
lj statue) potesse smerciarsi in fretta sui mercati plutocratici 
I| d'Olanda e di Francia, per finanziare i suoi fabbricanti di ||" 
|| cannoni. Poi. nel ‘63, la borghesia libero-pensatrice, che si 
| i -era pagata le ventennali insurrezioni e guerre del Risorgi- 
was | mento, per la conquista armata dello Stato, si rimborsò lau- 
eg li tamente di tutto, a spese del popolo cristiano, ed arraffò i 
k; || beni che il popolo faceva amministrare dal clero. Ma il se- 
| . golo non poteva chiudersi prima che la povera gente non 
; I| subisse il terzo e definitivo sopruso. E ci pensò Francesco 
4 Crispi. 
e i Questi nel ‘90 aveva il dente avvelenato con il Vaticano, 
| | perchè il suo progetto di Conciliazione era sfumato; dunque, 
i ANDREA LAZZARINI 
i (Continua in seconda pagina) 
Nella foto: Scendono dalla Basilica di Massenzio gli stendardi con le effigie dei 
- protettori di tutte le Nazioni. Le mamme seguono il corteo fino al Colosseo per 
riconfermare la loro fede nella città di Dio dove le anime dei loro cari vivono 
nell’eterna luce dei Santi. 
ll pellegrinaggio int i le alle tombe dei Caduti 
a 
| 
| 4 
: Da Roma è venuta una grande lezione di cristianesimo virili parole delle donne: « Sorella tedesca, madre come io 
a vissuto! L’hanno data un prete e alcune povere donne in = Sorella tedesca, madre come sono madre, tieni accesa questa lampada, simbolo della 
in gramaglie. E stata una lezione che ammoniva severamente s - . fede in Dio, sulla tomba del mio figliolo, in terra di Germa- 
i popoli e chi li governa. - 10 sono madre, teni accesa que- nia», « Italienische Schwester — replicava allora la madre 
‘ Sard ascoltata? s tedesca alla madre italiana — Mutter als Ich bin Mut- 
a KKK, sta lampada, simbolo della fede ter... », « Ma soeur italienne », « Italian Sister », « Irmâ ita- 
a. Veniamo ai fatti. : - liana >... 
La sera dei Morti, la radio fra i miliardi di parole e di in Dio, sulla tomba di mio figlio Gli spore brasiliani e age seenen 7 geek 
4 suoni che infligge a noi poveri uomini ha saputo final- ; - | ~ cesi e polacchi risuonavano scanditi nella solenni el rito 
Fig. mente annunciare una consolazione: donne pot. e nel lutto in terra di Germania » intimamente cristiano, sotto le vôlte millenarie, mentre le 
3 dalla guerra — tedesche e polacche, americane e italiane, e donne si donavano le bronzee lampade che il Santo Padre 
A francesi, e inglesi, e brasiliane — avrebbero scambievol- assurti alla vera pace, cittadini della Città di Dio. aveva poche ore prima benedetto con il suo gran cuore, 
mente fatto dono del proprio dolore e del proprio perdono, « Quale sublime e sferzante lezione di cristianesimo — aperto come le braccia della divina misericordia, 
k. sulle tombe dei caduti. ammoniva la radio — fra tanto odio e tanto ipocrite ami- E tutti che assistevano erano quasi schiacciati dalla es 
È _ Era monsignor Baldelli al microfono, e avvertiva la cizie», tenza di questo yg da queste segrete gh aw" <n 
i gente, affannata e frastornata dai nostri pesanti giorni, che E la lezione, infatti, è stata grandiosamente patente, €ra Gato, per- vires Ge 
; il grande avvenimento stava per compiersi: ogni madre, a fronte del Foro Romano, sotto le arcate imperiali della Sparso dai nuovi Caini, ormai rigenerati per age x E 
seppur non può rigenerare la vita, una seconda volta, al Basilica di Costantino, E il valore poroso 
$. proprio-figliolo ucciso, avrebbe questa volta avuto la forza Dinnanzi ad un altissimo velario di passionale violetto, Sacro mistero, offerto alla contemplazto 
; di donare, col suo perdono, la Vita agli uccisori di lui. fra riverberi porpurei che le muraglie ruinose facevano G. C. BOTTIFANGHI 
ef) | Sicché tutti i caduti, per virtu soprannaturale, sarebbero piovere sulla folla commossa e silenziosa, risuonavano le (Continua a pag. 2) 
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Nella Basilica di S. Maria degli Angeli il Card. Frings, 
Arcivescovo di Colonia, ha célebrato la S. Messa di suf- 
fragio per tutti i Caduti delle guerre. Intorno al tumulo 
un eletto stuolo di mamme e vedove di querra; molte le 


Basilica di 


Autorità presenti. 


è svolta nel tardo pomeriggio del 3 novembre. Molti Ecc.mi 
Vescovi presenti tra cui S. E. Mons. Ferrero di Cavaller- 


leone, Ordinario Militare, e l'Arcivescovo di Genova, S. E. 
Mons. Siri. Numerose le Autorità civili, 


F. Nardelli ha commemorato con liriche parole lo scam- 

bio delle lampade tra 7 madri italiane e 7 straniere. Dietro 

alle mamme la speranza sorridente dei figli che hanno fatto 
riecheggiare canti patriottici. 


DIRITTI DEL POPOLO 


Crispi e Leone XII 


(Continuazione della prima pagina) 


si rifece.. sui lavoratori! («Gli 
stracci — dice il proverbio, e si 
sa — vanno sempre in aria »). 
Il 17 luglio 1890 — data infausta, 
da legarsene il dito, per la resa 
dei conti — uscì la famigerata 
«Legge delle Opere Pie» che 
strappava alle confraternite — ve- 
re e proprie associazioni operaie di 
categoria — ogni patrimonio per 
la mutua assistenza sociale, (Otto 
anni dopo, ai primi sindacati o- 
perai milanesi il Governo di Ro- 
ma farà rispondere con le canno- 
mate; e don Davide Albertario an- 


dra in prigione in compagnia di 
Filippo Turati). 

Vogliamo definire, in breve, la 
portata di quella legge? Lasciamo 
la parola ad un competente, non 
sospetto davvero di clericalismo. 
Ecco quel che ne scrisse Salvatore 
D’Amelio. Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione: la 
Legge delle Opere Pie segna l’« ac- 
centuarsi dell’ingerenza dello Sta- 
to» nell’amministrazione della be- 
neficienza ed assistenza sociale, do- 
po il primo passo delle cosidette 
Leggi Organiche del 3 agosto 1862. 
Con Francesco Crispi « il sacrificio 
della volontà dei fondatori è piu 
intenso ancora ». 

Non si potrebbe dire con minore 
efficacia e con maggiore eufemismo 
che lo Stato borghese del ’90 ma- 


PERDONARE LA MORTE 
PER DONARE LA VITA 
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cattivi, erano additati, di sull’alto 
d'un podio, da un historicus mo- 
dernissimo, poeta gagliardo e com- 
movente: Federico Nardelli. Il qua- 
le in brevi minuti ha saputo ele- 
vare l’assemblea ai vertici della 
più romana intuizione della sto- 
ria: della storia lontanissima, dei 
nostri giorni, del nostro domani. 
Alf suo cenno, così, le donne in lut- 
to hanno scambiato le lampade ca- 
tacombali, che da quel momento 
non si spegneranno mai più. 

Poi la trascinante parola del- 
Vhistoricus ha ripreso a scandire 
— risuonando nelle varie lingue 
— ascesa collettiva delle miglia- 
ia e migliaia di pellegrine in gra- 
maglie the lo áttorniavano. E i cuo- 
ri rassegnati © confortati ha por- 
tato, finalmerite, lassù lassù nella 
città di Dio, dove «i figli di tutte 
le madri sono con la Madre di tutti 
i figli ».’ 

All’applauso concorde, lunghissi- 
mo dell’assemblea, il velario di 
colpo sè abbattuto a terra, e in 
uno sfavillio di luce sono appar- 
se centinaia di bambine bianco- 
vestite, con candidi stendardi dal- 
le immagini sacre. L'innocenza dei 
figli dei caduti — si trattava pro- 
prio delle orfanelle dei poveri giu- 
liani e istriani «infoibati» — ap- 
parve allora come la consolazione 
terrena che il Cielo riserba ai no- 
stri duri. anni. 

E gli stendardi sacri avevano so- 


stituito giustamente le bandiere, 
troppo spesso bagnate dal sangue 
fraterno. Si era ormai al disopra 
delle barriere; e le nazioni erano 
indicate solo dai loro Patroni ce- 
lesti, che senza sosta intercedo- 
no al Trono di Dio il perdono per 
gli uomini dalle armi snudate. 

« Sancte Maria de Czestochowa 
— diceva uno stendardo — ora pro 
Polonis» e gli altri facevano coro: 
« Sancte Michael, ora pro Theuto- 
nicis », «Sancte Georgi, ora pro 
Anglis », «Sancta Francisca Xa- 
veria Cabrini, ora pro America- 
nis», « Santa Catharina, ora pro 
Italicis », « Sancte Francisce, ora 
pro Italicis », « Sancta Johanna, ora 
pro Gallis » E due stendardi infine 
erano universalmente romani: 
« Sancte Petre, ora pro omnibus », 
« Sancte Paule, ora pro omnibus ». 

Dal gruppo delle bambine yè le- 
vato un canto, e quindi, all’inpito 
di Federico Nardelli — « Accende- 
te le fiaccole, andiamo al Colosseo » 
— tutte le migliaia di cristiani li 
presenti si sono incolonnate per la 
Via Sacra in un variare di fuochi 
sotto il cielo notturno, mentre nel- 
Varia risuonovano i canti sacri. 

Le arcate ombrose dell’ Anfitea- 
tro Flavio si sono così arrossate 
dei riverberi delle fiaccole, mentre 
dalla Croce, nel silenzio imponente 
dell'enorme cavea, ha ripreso a ri- 
suonare la voce calda e maschile di 
Nardelli. 

« Inginocchiatevi su questa are- 


Nel prossimo numero riporteremo le 
piu significative adesioni alla nostra 
iniziativa della cura delle tombe. Sia- 
mo: lieti intanto di annunciare come 
da tutte le parti d'Italia ci sia stato 
un unanime consenso da far sperare, 
per la primavera dei fiori sorta sulle 
tombe, in uña sempre piu profonda 
comprensione di cuori. 


Partecipare a un pellegrinaggio 
come quello organizzato dalla PCA 
è senza dubbio un atto religioso, 
che richiede disposizioni adatte e, 
prima di tutto, compunzione di 
cuore. Si doveva andare a visita- 
re i morti disseminati dalla guerra 
nel suo lento e sanguinoso ascen- 
dere dall’Italia meridionale verso 
Roma: i morti tedeschi, inglesi, 
americani, polacchi, francesi e di 
qualunque altra terra, lontana o 
vicina. Per ciò si notava in coloro 
che vi prendevano parte (di cui 
molti avevano i figli sepolti nei 
cimiteri che si dovevano visitare 
ed era, codesto, il primo incontro) 
un’aria grave e severa, un dolore 
profondo -seppur compreso e paci- 
ficato in una calma superiore e 


nomise sino all'ultimo il patrimo- 
nio del popolo lavoratore, infi- 
schiandosene di tutti e di tutto: 
dei vivi e, persino, det morti. 

Fu allora che Leone XIII diede 
la sua grandiosa risposta. 

Il 15 maggio 1891 dal Vaticano 
il Papa lanciava ai lavoratori l'en- 
ciclica « Rerum Novarum ». Ed i 
poveri artigiani costretti sul la- 
strico dall’industrialismo capitali- 
sta, i contadini ridotti al braccian- 
tato, i piccoli commercianti sofo- 
cati dalle tasse e terrorizzati dallo 
spettro del fallimento, accorsero 
all’appello: « Lavoratori di tutto il 
mondo, unitevi in Cristo! ». 

Ma trovarono, invece, la strada 
sbarrata da baionette e da manette, 
come vedremo la prossima volta. 


ANDREA LAZZARINI 


CUORI 


Montecassino 


rassegnata. Rito doloroso e grande, 
che ha coronato degnamente il con- 
vegno dei congiunti dei Caduti in 
guerra sostenuto e diffuso con tan- 
to ardore dal nostro giornale. Rap- 
presentanti di dodici nazioni si 
univano la mattina del 4 u. s. da- 
venti alla sede della P.C.A.: di li 
cominciava il loro pellegrinaggio. 

Prima meta: Pomezia. C’era un 
sole fresco a Pomezia che sfo!igo- 
rava in un cielo cosi terso, che 
sembrava volesse spaccarsi. I cam- 
pi, pieni di rugiada, riscintillavano 
alla prima carezza del mattino, e 
un odore innocente di fieno, di 
mentastri, di erbe campestri inon- 
dava i sensi di gioia. Il cimitero di 
Pomezia è un po’ fuori dell’abitato. 
Ma, gia all’arrivo dei pellegrini, si 
vedeva snodarsi per le strade stese 
tra i campi, una processione di bim- 
e di bimbe, seguite da donne re- 
canti tra le braccia mazzi di fiori. 
Precedevano due chierichetti, nelle 
loro cotte bianche di bucato e il 
parroco del luogo, con la nera sto- 
la delle funzioni per i defunti. 

Camminavano le donne, lente, le 
bimbe piu leste, ritmando il loro 
passo con un canto dal motivo 
suggestivo: e il canto che si span- 
deva in quella muta solennita del- 
la natura, invocava da Dio, pace 
per i vivi, pace per i morti. 

Una corona é stata calata lenta- 
mente a terra da uno degli auto- 
pullman, venuti da Roma: i pelle- 
grini si sono accodati alle donne e 
incamminati verso il cimitero. Cro- 
ci bianche, di legno, messe in ordi- 
ne: solo ai lati del campo, qualche 
pietra di marmo. Il cimitero ri- 
sente indubbiamente delle odierne 


na» — diceva la voce — «e se la 
vedrete infiammare ripensate al 
sangue dei Martiri». E, di colpo, 
dalle più profonde favisse del Co- 
losseo s'è acceso un bagliore di 
porpora, che infiammava i volti 
stupiti. 

« Alzate gli occhi al Cielo» — 
fini, allora, la voce —; e, alim- 
provviso sul più alto girone del 
Colosseo, apparve una visione can- 
didissima e fulgida di angeli che 
cantavano. E la voce argentina 
giungeva meravigliosamente come 
un filo prezioso, come un presagio 
di Paradiso. 

I caduti, non più soldati ma fra- 
telli, avevano avuto da Dio la pa- 
ce, meritata loro dal perdono del- 
le mamme piangenti. 


G. C. BOTTIFANGHI 
La visita 
è compiuta 


Piuttosto compiuta, finita. 

E’ un ricordo, ormai, anche que- 
sta visita cara e dolorosa alle 
tombe. 

Ora siamo tornati a casa; e nella 
stanza, possiamo ritrovare con gli 
occhi il posto dove una volta prefe- 
riva assidersi qualcuno che non 
c'è pid. 

Ed ecco che nell'animo nostro 
( riassommano — pungenti e forti — 
$ i ricordi d’allora: il suo volto, la 
$ sua voce, i suoi passi. 
$ Sembra ancora di rivederci insie- 
me. Invece, noi soli siamo restati 
$ a vivere. 

) Noi soli. 

$ E questa vita, ora, ci pesa come 
$ un'ingiustizia; ci brucia di vergo- 
$ gna, come un privilegio non meri- 
tato. E vorremmo — oh se fosse pos- 
sibile — liberarcene almeno un po’; 
$ farne un po’ parte a chi vedemmo 
? strappato via da noi; duramente, 
l crudelmente, negato a questi nostri 
$ 

$ 

$ 


giorni, a questi nestri giorni—fati- 
cosi, eppure giorni vissuti, ore che 
hanno un domani, che vedono il so- 
le, che vibrano di umani incontri. 
Giorni, insomma, che sono la vita. 

Dare un po’ di vita ai morti! Di- 
sperato desiderio, angoscia folle e 
pure tanto umana di tutti noi. Ma 
piu sublime grido ancora in chi è 
madre, cui la tragedia è doppia: 
vedersi annullata la vita gia data, 
e non poter rinnovare, ora, sia pure 
a costo di tutti gli anni che restano, 
la donazione della scintilla vitale. 

Eppure, fra tutte le madri in lut- 
to, proprio quelle più atrocemente 
straziate, proprio esse hanno sapu- 
to donare ai morti un nuovo dono 
di vita. 


condizioni della Germania: curato, 
si, e amorosamente curato, ma 
quelle croci bianche, di legno, mi 
si sono fitte nel cuore in tragico 
contrasto con le lastre marmoree di 
Anzio, di Nettuno, di Cassino. Su 
ogni croce quattro nomi: quattro 
morti ricopre ogni croce. La proces- 
sione si snoda lenta lungo il viale 
centrale, gira pian piano, e ecco, 
a un tratto, le donne di Pomezia 
si staccano dalle file e si portano 
davanti a quei rozzi simboli di 
vita: fiori cadono dalle loro mani 
di madri, preghiere s’innalzano dal- 
le loro labbra di madri. Ho visto 
più d’una donna tedesca baciare 
una madre italiana e in quell’am- 
plesso annullarsi ogni rancore e 
ogni odio. Radunatisi poi intorno 
alla grande Croce centrale e depo- 
sta la bella corona, ha preso la pa- 
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rola Mons. Robert Grosche di Co- 
lonia. Ha ringraziato le autorita 
italiane, le mamme di Pomezia e 
quanti si ricordano dei loro morti: 
ha ricordato l'impegno che i sol- 
dati ivi sepolti hanno mantenuto 
onorevolmente fino alla morte, au- 
spicando che il loro sacrificio possa 
dischiudere agli uomini un’era di 
pace. 

« Beati pacifici!» questa la pa- 
rola che i vivi hanno meditato sul- 
le tombe di Pomezia. Poi tutti han- 
no pregato: infine, un altro tedesco, 
ricordati i patimenti dell’esilio e 
della prigionia, ha elevato il suo 
pensiero a quanti ancora languo- 
no e piangono. I suoi « kame- 
raden » lontani gli erano presenti: 
uomini con cui aveva lottato e pian- 
to e che aveva lasciato sulle vie 


La visita 
è compiuta 


Sono le madri dei caduti. Le ma- 
dri dei caduti di ogni Nazione. 
Presso i cimiteri di guerra, si so- 


no date convegno — donne italiane 
e inglesi, tedesche e francesi, po- 
lacche e americane — e nello stra- 


zio comune, ha ognuno riconosciuto 
la santità sofferta da quelle altre 
non più. straniere che generarono 
gli uccisori del suo figlio. 

Ed ecco che abbracciandosi, e 
perdonando a vicenda que! sangue 
che non macchiò mai le loro mani 
smunte, esse hanno dato nuovamen- 
te, alla luce, alla luce di Dio, que- 
sta volta, non gia il proprio figlio, 
ma colui che lo trafisse. 

E cosi ogni soldato, nella sua 
tomba, è tornato a vivere in Cristo 
per la vita che gli ha donato la ma- 
dre del nemico. 

Sicché, tutti i morti, finalmente 
placati, sono divenuti cittadini, alla 
pari, della Citta di Dio. 

Quale silenziosa e sferzante lezio- 
ne di cristianesimo, fra tanto odio 
e tanta ipoerita amicizia! 

Domani sera, al crepuscole pres- 
so il Foro Romano, questo severo 
ammonimento di perdono, si mo- 
strera in una prova visibile, tangi- 
bile. E fra le madri di ogni Nazione, 
ritrovatesi sorelle nel dolore e neila 
preghiera, avverrà lo scambio delle 
lampade, che arderanno sulle tompe 
degli altri Caduti, non più nemici, 
ma fratelli. Fratelli nella morte, 
non solo, ma nella nuova vita. 

E voglia concedere Iddio, che nel 
ricordo dei caduti — perchè il toro 
sacrificio non sia vano e perché noi 
siamo degni delle loro madri — noi, 
scampati alla guerra, ci si ritrovi 
veramente nella pace, perdonando 
la morte, donando la vita. 

Mons. FERDINANDO BALDELLI 


del dolore. « Cantiamo — ha ag- 
giunto — il nostro canto piu bello 
per l'amico lontano», e i tedeschi 
hanno intonato quel canto cosi sug- 
gestivo, in quel luogo, sotto il cielo 
azzurro che pareva comprendere e 
perdonare. 


«Ich hatt’ einen Kamaraden 
einen besseren find’ st du nicht... » 


«Ilo avevo un camerata, uno mi- 
gliore non puoi trovarne...» Que- 
sto il canto del poeta-so.dato Th2o- 
dor Körner, che immolo i suoi 
ventitue anni per la liberta del- 
la sua terra nella battaglia di Lip- 
Sia. 

Abbiamo lasciato le 16.000 sale 
me, diretti ad Anzio e Nettuno. An- 
che costi le cerimonie si sono svol- 
te allo stesso modo: tutti gli ora- 
tori hanno ribadito l'intenzione che 
anima ogni cuore in quest’ora pur 
cosi grave : intenzione di pace, di 
perdono, damore, Se i morti potes- 
sero parlare, niente di più direb- 
bero: e per loro, i vivi le ripetono, 
memori del loro esempio. 

Suggestivo il cimitero ingiese: le 
2.700 lastre di marmo, una dietro 
l’altra, si susseguono e recano cia- 
scuna un nome. Sono tutte uguali, 
chè, nella maestà della morte il 


PIETRE CUORI 


rinascono a Montecassino 


generale non é affatto diverso dal- 
l'umile fante illetterato. 

Una strada recinge le tombe, lun- 
go la quale, si innalzano piccole 
bianche colonne recinte di rose, e 
di altri rampicanti. In fondo domi- 
na la Croce. 

Molto più vasto il cimitero ame- 
ricano di Nettuno: sono 7.860 i 
morti che ivi dormono, e piu di 
19.000 sono stati trasportati in Ame- 
rica. Un grandioso progetto con- 
templa la costruzione di una ma- 
gnifica chiesa, di un laghetto e la 
sostituzione delle croci, ancora di 
legno, con altrettante di marmo. 

Gli stessi pensieri ci seguivano, 
nella nostra corsa, di cimitero in 
cimitero: Mons. Baldelli prenden- 
do Ya parola a Nettuno ha ricor- 
dato come l'umanità nella sua an- 
gosciata esistenza, tenda alla co- 
stituzione della citta di Dio e come 
sono proprio i caduti ad indicare 
e sorreggere i superstiti nel ioro 
difficile compito. 

Da Nettuno a Formia, lungo il 
litorale selvaggio, rossiccio, che ri- 
flette il suo colore sul mare che si 
gonfia e si spezza in banchi vor- 
ticosi e ruggenti. Da Formia si in- 
comincia a salire per raggiungere 
Cassino, la nuova Cassino, chè la 
antica è un cumulo indescrivibile 
di rovine. La ricostruzione va a 
rilento, chè davanti all'immanità 
dei disastri, solo un cuore che non 


dell’oppressione russa, dopo tanto 
sangue, si trovano sempre più scon- 
certati e disfatti. Hanno speranza 
solo in Dio: e questa speranza è 
grande. L’ha ribadita con forti pa- 
role il vescovo castrense polacco, 
Mons. Gawlina, intervenuto alla 
cerimonia; l’ho sentita vibrare nel 
canto accorato di quei cuori, uniti 
nel dolore, canto così viciño ai no- 
stri cori alpini, che recano nella 
diversità dei toni la pesantezza 
della vita e lo sguardo anelante al 
cielo. Fiori, incenso, preghiere: 
questo hanno dato i pellegrini ai 
1.200 polacchi che riposano sotto lo 
sguardo di S. Benedetto. Ed ora 
ci aspetta l’abbazia: quell’abbazia 
che risorge, sempre, più bella e più 
grande, nonostante la malvagità 
umana. Li, nell’ombre racchiusa 
della cripta di S. Benedetto si scio- 
gliera il convegno. 

Un tramonto fosco, orlato di nu- 
voli grevi, pesanti, lascia intravve- 
dere una striscia cupa di rosso: 
comincia a piovigginare. Saliamo 
l'ultima rampa, in mezzo a ciottoli, 
relitti d'ogni genere, statue mon- 
che, pezzi di cornicioni, ma vicino 
a tanta distruzione i segni della 
vita: palazzi che risorgono, scale 
che incominciano a farsi via tra le 
macerie, pareti che vengono medi- 
cate. La cappella tutta d’oro, come 
mi rimase in mente quando la vidi 
per la prima volta, mostra solo le 


della Fratellanza. 


Con la deposizione di sette lampade 
sulla cripta dell'Abbazia di Monte- 
cassino si è concluso il Convegno 


ardenti tra le rovine, insegnino agli 

uomini colla loro muta voce la vera 

vita: vita di preghiera, vita di lavo- 

ro, nel silenzioso estinguersi di una 
-= giornata piena di Dio. 


Quelle Fiaccole, 


si sgomenta, ha il coraggio di ri- 
prendere il cammino. Le nuove ca- 
se, i nuovi edifici s’affacciano stu- 
piti con l'aria ingenua di bim- 
bi che ascoltano le belle storie e 
sembra non si diano pensiero dei 
tanti morti che le circondano, ane- 
lanti alla luce e alla vita. La stra- 
da s'inerpica a serpentine fino alla 
abbazia di Montecassino: qualche 
rudere di capanna mostra ancora i 
suoi brandelli, rimasti abbandonati, 
qualche focherelio s'innalza ai 
margini tra le stoppie e il villano 
segue con lo sguardo il passare di 
tanta gente che vuole solo pregare 
e pregare; ma si scorge, in que- 
gli occhi, un'ombra di tristezza e 
di affanno: è difficile dimenticare 
quel che s’é visto sulle coste del 
monte! Alle spalle deil’abbazia, in 
una piccola conca si stende il cimi- 
tero polacco; bel cimitero, tutto in 
ordine e in pace, a cui immette 
una lunga strada. Sull’ingresso uno 
spiazzo, rivestito di marmo, sgom- 
bro di tombe; un’ara che brucia 
incenso è coĦocata al centro di 
una gigantesca croce sui cui rami 
si legge: « Militari virtuti ». 

Si depongono anche qui le co- 
rone rituali: particolare interes- 
sante: sono soldati poiacchi, in di- 
visa che portano l’estremo saluto 
ai loro morti, che, forse, sono più 
fortunati di loro. Essi dormono in- 
fatti nella pace di Dio, chè tutti si 
comunicarono prima della batta- 
glia che li decimò così tremenda- 
mente; i vivi, invece, raminghi, 
esuli, lontani dalla patria schiava 


IL RICORDO PIV’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S. Volto di Cristo svelato dalla S. Sindone 


Autorità della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconescono nel re- 
gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. 


Splendido esemplare da parete, fotografia da tavolo, 
e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L, 


stino e piccoli saggi con L. 50. 


immaginette con 
380, Li- 


Fotografia Princ. Arcivescovile Cav. G. Bruner 
Trento -+ Via Grazioli, 25 


antiche forme: entro pensoso in 
quel tempio. Non c’è piu il marmo 
del pavimento così lucente che ab- 
bacinava gli occhi; non le belle sfa- 
tue, i bei quadri dalle cornici d’oro 
antico, non l'organo, non gli scan- 
ni del coro cosi meravigliosamente 
intagliati. Nulla piu: solo una luce 
lontana oscillante in quell’ombra 
greve, dice che non tutto é finito: 
la vita spira ancora. Scendiamo 
nella cripta. Il canto impeccabile 
dei benedettini apre la piccola pro- 
cessione: « Miserere mei, Deus... » 
e tutti devono rivolgere a Dia quel- 
la preghiera: il peccato, purtroppo, 
più che il dolore, accomuna gli 
uomini. Vincitori e vinti hanno 
peccato, scagliandosi contro Dio e 
S. Benedetto ha offerto se stesso 
per tutti: come una volta, pacifi- 
catore dei barbari, ancor oggi pa- 
cificatore dei tanto raffinati uomi- 
ni dell’éra atomica. Questo il con- 
cetto svolto dall’abbate di Monte- 
cassino, Mons. Ildefonso Rea, rin- 
graziando Mons. Baldelli per aver 
voluto terminare il convegno sulla 


tomba di San Benedetto. Conve- 
gno — ha detto giustamente 
Mons. Baldelli — che è Plin- 


contro di fratelli e di mamme dolo- 
ranti e affannate: pellegrinaggio do- 
loroso, per il suo fine e splendente 
per il suo significato. La vita e la 
morte si seguono: a noi spetta di 
ricostruire la vita, la vita morale 
che è la base unica ove poter pog- 
giare le fondamenta d’ogni nuovo 
ordine. E dove trovarla, quella ba- 
se, se non nelle parole di Benedet- 
to: «ora et labora?» « Preghiera 
e lavoro» è stata la consegna tra- 
smessa ai pellegrini sulla tomba di 
Benedetto. Le sette lampade vo- 
tive, consegnate a sette madri nel- 
la Basilica di Massenzio il 3 no- 
vembre, sono state riposte religio- 
samente sull’altare del santo di 
Norcia. Possano indicare sempre 
agli uomini di buona volonta la ve- 
ra via di Dio! j 


RENATO LAURENTI )? 


Tutti i cimiteri di guerra sono stati visitati: primo tra tutti, 

come ałto di gentilezza degli ospiti è stato il Milite Ignoto. 

Mons. Baldelli guida la comitiva delle rappresentanze e 
spiega il significato della cerimonia. 


4 


Montemario in Roma un « aumo- 
nier » ha rivolto parole di cristiano cordoglio. Dalla bal- 
conata mirabile del colle che domina Roma è giunta una 

altissima parola di civilta cristiana. 


Il 4 novembre sono stati visitati i cimiteri di Anzio. Net- 
tuno, Pomezia e Montecassino dove migliaia di polacchi 


riposano nel sonno eterno. La rappresentanza polacca, in- 


sieme alle madri di tutte le nazioni ha reso omaggio 
al valore dei prodi. 


a Montecassino nella cripta del- 
la storica Abbazia che sta risorgendo come risorgera sem- 
pre ogni ideale cristiano dopo cataclismi di odio fratricida. 
Le lampade accese brilleranno come faro posto a placare 

i morti a guidare i vivi. 
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PIZZICO 


E ora, pover uomo? Ora, 
al cospetto di Dio, e per la 
prima volta in 94 anni, potra 
cavarsela come sempre ha 
fatto. con un motto spiritoso 
e mordace? Che cosa avra ri- 
sposto al suo giudice? 

Bernardo Shaw le aveva 
superate tutte, nella vita. Pa- 
reva quasi che tra i suoi am- 
miratori ci fosse anche la 
morte, e, non osasse avvici- 
narsi a lui, incantata di cosi 
bella e scoppiettante giran- 
dola. Pareva: ma si è avvici- 
nata, alla fine. Non scherza, 
la morte, e nemmeno ama gli 
scherzi. A Dio Bernardo 
Shaw non può aver risposto 
come a tutti ha risposto, mot- 
teggiando e sfuggendo. 

Non che nella sua vita egli 
abbia ianorato Iddio. Noi non 
lo sappiamo: lo sa Iddio solo. 
Uomini come Shaw molto 
spesso, se non sempre, na- 
scondono tra tanti bengala e 
razzi di spiritosaggini un ani- 
mo mesto e raccolto. Shaw ha 
toccato i temi più santi quasi 
mai senza rispetto, sebbene 
in una forma irrispettosis- 
sima. 

Quando si dubitò che Gio- 
vanna D'Arco poteva acco- 
starlo al cattolicesimo, egli ri- 
spose che non era possibile 
perchè, nella Chiesa cattolica, 
«non c'è posto per due pa- 
pi». Insomma, egli sarebbe 
entrato nella Chiesa cattolica 
a patto d'esser fatto papa lui, 
appena entrato. Non poteva 
tradire più apertamente il no- 
do che gli stringeva l'anima 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARIO SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


e gliela impastoiava. Essere 
papa voleva dire ver lui esse- 
re l'arbitro di tutti e di tutto, 
sia pure un arbitro bonario. 
Ma quando in « Androclo e il 
leone » parlò del cristianesi- 
mo, ne parlò con una tale me- 
schinità di informazione e 
una tale grettezza d'ingegno, 
da far paura. 


Tanta sua prestidigitazione 
intellettuale ha rischiato d'i 
naridire, in lui, anche il poe- 
ta ed egli aveva una vena 
reale di poesia. E quando era 
poeta, diventava cristiano. La 
fine della Giovanna d'Arco è 
degna di un gran cristiano e 
di un gran poeta: il suo de- 
siderio che la terra fosse de- 
gna, alla fine, di ricevere i 
Santi che Iddio le manda, e 
non li debba tutti saozzare o 
tribolare, era un desiderio 
degno non solo d'un poeta e 
d'un cristiano, ma deqno del 
cuore di Cristo stesso. 

Santa Giovanna, interce- 
dendo per lui, lo abbia tratto 
in salvo! 


don GIUSEPPE DE LUCA 


Anche ad Amburgo si parla di ri- 
forma della scuola. « Noi desideria- 
mo un insegnamento ordinato » 
dice il cartello che portano questi 
ragazzi, i quali sono sfilati in silen- 
zioso corteo per le vie della città, 
in segno di protesta contro l'ordi- 
namento attuale. 


ANNO XVII 


SPORT NELLA SCUOLA 


Certamente le recenti circolari 
del Ministro della Pubblica Istru- 
zione, on. Gonella e del Sottosegre- 
tario on. Vischia, hanno costituito 
uno degli avvenimenti civili di 
maggiore risonanza, in questi ulti- 
mi tempi. E tutti ne parlano e ne 
parleranno con fervore e consensi. 
E’ forse la prima volta che una 
disposizione governativa del dopo- 
guerra passa fra la generale ap- 
provazione del paese. 

Dunque, dopo mezzo secolo, lo 
sport entra ufficialmente nella 
scuola; dopo lunga maturazione, 
ma anche con molta semplicità Ple- 
vento (possiamo chiamarlo così) 
si è concluso felicemente... Esso ha 
costituito veramente una svolta 
importante nella storia scolastica e 
sportiva e nella stessa vita nazio- 
nale italiana. Accanto alle classi- 
che discipline, accanto al latino, 
al greco, alla matematica ecc. vi 
sarà anche questa attività intesa 
come studio, come studio che rin- 
salda spirito e corpo e forgia luo- 
mo, Vuomo che più è forte, più 
sta meglió, pit è sano, tanto più 
può comprendereé, < intelligere >». E’ 
ü vecchio motto «Mens sana in 
corpore ŝano », “ma sentito e pra- 
ticato com la più ampia e liberale 
concezione. 

Da oggi le nostre classi dirigen- 
ti dovranno considerare lo sport 
con atteggiamento diverso da quel- 
lo tenuto finọ:ad oggi; e soprat- 
tutto le future generazioni che nel- 
la scuola:Vavranno praticato co- 
me in ogni altra materia, lo sti- 
meranno in modo ben diverso da 
come si è fatto finora; nè sempli- 
ce elemento necessario per il mi- 
glioramento della razza (< circen- 
ces > come.al tempo dei romani) 


Gennarino fatto voto 
e lo sproposito del pubblico 


Il pubblico romano che pur non 
si è mostrato, negli ultimi anni, 
molto amante della prosa, affolla 
i teatri soprattutto quando vi re- 
citano, e con copioni propri, due 
grandi atteri: Edoardo e Peppino 
De Filippo: Di solito il primo è 
il più applaudito, come attore; e 
quasi sempre a proposito; ma an- 
che il secondo è fra i più accetta- 
ti; e qualche volta a sproposito. 


né oppio dei popoli capace di ad- 
dormentare le folle con due ore di 
tifo sparso la domenica per le tri- 
bune degli stadi, né, infine, fatto- 
re dt preparazione fisica e morale 
di un popolo alla guerra. 

Se ci volgiamo un po’ indietro, 
vediamo che cosi purtroppo é sta- 
to, da noi, nel passato inteso lo 
sport. 

Nessuna funzione spirituale le 
era stata riconosciuta, se non nei 


scuola > ma «bravo in palestra >. 
Grazie alla nuova riforma, (ma 
chiamiamola istituzione) tutto ri- 
torna alla scuola. Si tratta di una 
stretta unione foriera della più so- 
lida armonia. 

Nè doposcuola, nè extrascuola. 
Non insegnanti di educazione fi- 
Sica e sportiva che dipendano e 
quindi ricorrano, in casi di diver- 
genze, ad autorita extrascolastiche. 
Tutto deriva da un eoncetto uni- 


Le disposizioni ministeriali — Lo sport inteso 
come studio, contribuisce alla formazione 


del carattere e del costume — 


Il 


Centro 


Sportivo Italiano, dipendente dall’A. C.. I. 


per primo, dopo la 


guerra, ha affrontato 


il problema dello sport 


discorsi retorici di questo o di quel 
gerarca. Nessuna funzione mora- 
le le era stata affidata; nemmeno 
dopo che furono superati i primi 
comprensibili pregiudizi (quelli dei 
nostri nonni, per imtenderci) gli 
antichi scetticismi di chi vedeva 
nello sport soltanto un incentivo 
alle lotte, nemmeno dopo che fro- 
no superate le paure, allora non 
condannabili, di insegnanti che ve- 
devano seriamente compromesso 
lo studio del latino e delle altre 
materie. | 

Errori e deviazioni e arresti in 
questo progresso dello sport ne fu- 
rono fatti dalla riforma Gentile fi- 
no ai provvedimenti dell’opera Ba- 
lila, e del’ex Gil, provvedimenti 
che in realtà portarono fuori del- 
Vambito scolastico educazione fi- 
sica 6e sportiva dei giovani, che 
crearono le antitesi de < asino in 


un malato affetto da morbo infet- 
tivo e quindi contagioso per chi gli 
stia accanto; il Santo dovrà per 
contropartita risanare la consor- 
te. Senonchè una volta formulata 
la promessa Gennarino non ha co- 
raggio di compierla e _ la rimanda 
di giorno in giorno. E la moglie 
non guarisce anzi si aggrava. En- 
trano allora in scena i suoceri 
(che Vautore rende ridicoli e su- 


A Roma Peppino de Filippo da un mese 
recita uno sconclusionato copione — 
Il pubblico è accorso numeroso per 
ridere alle povere trovate farsesche 
Brutto ségno di decadenza ! 


Come nel caso di questo « Genna- 
rino ha fatto il voto » che da qual- 
che settimana si replica (e si con- 
tinuerd a replicare) al Quirino. 

Lo sproposito del pubblico è ve- 
ramefite notevole, anche se com- 
prensibile; ed è - ingiustificabile 
perché la critica, anche non per le 
sole ragioni che per noi sono le 
prime, Pha messo sull’avviso mo- 
strandogli ,il grosso rovescio della 
medaglia. E soprattutto rattrista, 
perchè tante ed evidenti sono le 
ragioni chè rendono questo lavoro 
uno dei meno riusciti (sotto tutti i 
punti di višta) del bravissimo at- 
tore (e qualche volta anche bravo 
autore) napoletano. 

Ragioni artistiche oltrechè mo- 
rali; anzi le prime più delle se- 
conde. 

Non è infatti solo in omaggio al 
vecchio adagio « scherza coi fanti 
e lascia stare i santi» o al prin- 
cipio che si devono rispettare le 
cose serie, come la guerra e i suoi 
reduci e i pazzi e le lořo pazzie, 
che noi oggi ci sentiamo portati a 
protestare (protesta, naturalmente, 
critica) ma anche in omaggio alle 
stesse esigenze estetiche. Ma del 
resto giudicate voi. 

Gennarino è un ingegnere am- 
mogliato, con suocero suocera e do- 
mestica che lo fanno disperare e 
con una casa piena di oggetti sa- 
cri. La moglie è da tempo malata 
ed egli fa un voto per ottenerne la 
guarigione; il voto cioè di assistere 


perstiziosi) che lo spingono alla- 
dempimento del voto. Gennarino 
ricorre ai più strani compromessi; 
si mette al posto di una statua e 
fa da statua e si muove e atterri- 
sce tutti. Infine si piega e diviene 
infermiere di un malato di tifo, 
che in realtà è ammalato solo di 
indigestione e nella cui casa tro- 
va un botanico pazzo perchè re- 
duce dalla prigionia e dai campi 
di concentramento, e un turbolen- 
to ragazzo prossimo delinquente e 
maneggiante sempre mitra e bom- 
be; in questa casa Gennarino ne fa 
di tutte. E finisce col ritornarsene 
dai suoi con lo, choc nervoso. A 
questo punto la commedia non se- 
gue più un nesso necessario; è tut- 
ta una sequela di trovate gratuite 
che hanno il solo scopo di far ri- 
dere il pubblico, il pubblico che più 
si presta alle grosse risate. 


Gennarino, con li choc, imma- 


tario di formazione e di prepara- 
zione dei giovani nel fisico come 
nellintelletto, e da una valutazio- 
ne nuova e antica al tempo stesso 
dello sport. Una valutazione che 
classifica lo sport come contribu- 
to alla formazione del carattere e 
indice del costume ed elemento 
contribuente alla formazione dello 
stesso costume. 

Questa essenza dello sport fu 
ben capita dalle organizzazioni cat- 
toliche che dalla sua introduzione 
in Italia furono le pioniere e che 
immediatamente, in questo dopo- 
guerra, Vhanno per prime, ripresa 
e messa in pratica con la costitu- 
zione del Centro Sportivo Italiano. 
Del resto Viniziativa partita dalla 
Azione Cattolica è stata il prelu- 


MARIO GUIDOTTI 
(Continua a pagina 10) 


gina di aver la polmonite Ainé 
non ha che un’indigestione e un 
raffreddore provocatogli dal fatto 
di alzarsi la notte per rubare dei 
cibi nella dispensa. Le situazioni 
più bizzarre si susseguono. Rien- 
tra in `scena il pazzo con una scia- 
bola, un testo di fiori e un mitra, 
e ha una gran voglia di ammazza- 
re tutti; ma ci ripensa e li obbli- 
ga soltanto a togliersi le scarpe e 
a ballare l’« Harry Lime fheme», 
una musica che è il segnale atte- 
so di certi deliquenti; cosicchè ar- 
riva la Celere e si odono sparatorie 
e si fanno barricate, fra la genera- 
le confusione Cala la tela. 

Abbiamo narrato tutta la vicenda 
non tutta chiara per mostrare co- 
me lo stesso contenuto abbia note- 
voli deficienze; la farsa é fine a se 
stessa e vive di situazioni comiche 
staccate, non concatenate; e la cui 
comicità è spesso forzata. 

Ora, per concludere il discorso 
cominciato all'inizio, il fatto che il 
pubblico si sia mostrato così ar- 
rendevole, ci rattrista; denota un 
costume leggero che ride delle ri- 
sate forzate fatte sulle cose serie, 
e che non rileva tutte le mancanze 
che si notano anche sul piano arti- 
stico. 

MARIO DINI 
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LA TESSERA E IL SANGUE 

A Mede (Lomellina) durante uno 
sciopero di braccianti agricoli un 
libero lavoratore sessantacinquenne 
è trovato ucciso in un campo: sul 
suo corpo sono state trovate ferite 
da corpi contundenti. 

A Quinto Vercellese l'agricoltore 
Andrea Rosso aderente ai Sindacati 
liberi viene aggredito da una qua- 
rantina di scioperanti che lo colpi- 
scono a sanouwe. Ferito seriamente 
all'addome l'aggredito ha la forza 
d) estrarre un’arma con ia quale 
spara contro gli aggressori ferendo- 
ne gravemente uno. Per questo fe- 
rimento venne proclamato uno scio- 
pero generale... rosso. 

Per l'omicidio di Lomellina niente. 


as FECCIA DELLA PATRIA » 

Si apprende dall'as Avvenire d'ita- 
lia » (3-10) che ad Imola ha parlato 
il senatore (!) Pertini, il quale ha 
definito l'Azione Cattolica quale 
‘a feccia della Patria ». 

Non è il caso di meravigliarsi: il 
Pertini è uno degli uomini più edu- 
cati, più calmi, pid colti e (sopra- 
tutto) più... astemi d'italia. 

(L'on. Tonello, in fatto di enofi- 
lia, ha dovuto cedergli il posto). 

Nello stesso discorso Pertini ha 
detto che egli (bontà sua) rispar- 
mierà a De Gasperi il supplizio di 
Piazzale Loreto bastando che il ca- 
po del governo nero sia chiuso in 
un convento a battersi il petto. 

il destino di Pertini è molto più 
semplice: basterà chiuderlo in una 
osteria con l'obbligo di non bere. 


LE FOTOGRAFIE DELLA VERITÀ 

Recentemente l'a Unita» dava 
una fotografia che avrebbe dovuto 
rappresentare un nord coreano con- 
dotto da un soldato statunitense ad 
ẹsser fucilato. Quel soldato invece 
è un tale Billiam di St. Louis che 
accompagna un prigioniero per un 
normale interrogatorio. « L’Unita » 
dei 22 agosto pubblicava una foto- 
grafia con 4 prigionieri comunisti 
coreani i quali, secondo « PUnità », 
mttendert heth stoicamerite 
lazione. Invece la stessa foto ëřa 
stata pubblicata il 2 agosto dal 
a New York Times » con questa spie- 
gazione: « Un poliziotto sud-coreano 
sorveglia prigionieri che, stanno in 
fila per attendere il rancio ». 


GRATITUDINE 

A Torre di Pordenone (leggiamo 
nel foglio parrocchiale, ottobre) c’è 
vna capocelliula giovane sposa la 
quale tiene in casa riunioni comu- 
niste. Ella suole ripetere: « Se avrò 
figli, non li manderò dai preti! ». 

Che le hanno fatto i preti? 

Certo, le hanno dato dei grossi di- 
spiaceri. Per merito del prete è sta- 
sta costruita la casa che essa ha 
abitato e che abita sua madre; il 
prete ha aiutato suo padre quando 
era disoccupato; il prete ha fatto 
scuola gratis a un suo zio e lo ha 
aiutato per « sistemarsi »; le confe- 
renze di S. Vincenzo in altri tempi 
quando era bambina, hanno soccor- 

so la sua famiglia. 

ppan il foglio: «1! cani sono 
riconoscenti a chi li tratta bene; 
ma v'è della gente al mondo infe- 
riore ai cani stessi. E quanti comu- 
risti e signore comuniste di Torre 
hanno sfruttato il prete e le sue isti- 
tuzioni, e oggi sputano contro di 
lui! ». 

I cani? Ma cani e cagne prote- 
stano: non vogliono essere avvici- 
nati a simili soggetti. 


24 OTTOBRE 1950: DUE APPELLI 

Altra data da- ricordare! 

Sulla edizione romana dell’« Uni- 
ta » del 25-10 alla pagina 1, si legge 
all’occhiello: « Contro l’atomica 190 
milioni di cinesi hanno firmato l'ap- 
pello di Stoccolma ». 

Naturalmente è l'appello per la 
pace. 

Ma dieci 
stessa pagina, 
questo titolo di notizie del 24-10: 
a Appello all'esercito popolare cine- 
se per la rinascita e liberazione del 
Tibet n. 

Si capisce... tutto: i comunisti ci- 
nesi prima firmano per la pace e 
poi tanciano l'esercito per la guer- 
ra (pacifica) al Tibet. 


- L'APPELLO A SE STESSI 

E cosi, tanto per tener fede al 
programma di pace e di « non in- 
gerenza negli affari interni dei po- 
poli» — programma pomposamen- 
te ribadito pōchi giorni fa a Mesca 
dai... colombofili — i comunisti ci- 
nesi hanno iniziato la marcia con- 
tro il Tibet. L’aggressione non ha 
destato soverchia sorpresa, poichè 
da tempo faceva parte dei piani... 
difensivi di Mao Tse. 

Niente di nuovo! 

Cioè, un particolare nuovo c'è. Da 
che mondo è mondo gli « appelli di 
liberazione » vengono lanciati dai 
popoli che aspirano ad essere libe- 
rati da una schiavitù vera o inven- 
tata; in questo caso, i comunisti ti- 


centimetri sotto, alla 


su 2 colonne è scritto- 


Tanto tuond che piovve: sul 
Tibet. Cioé su un paese la cui alti- 
tudine media è di 2.500 metri sul 
livello del mare. I suoi picchi si 
alzano sino a 4 ea 5 mila metri. 
Le truppe coriuniste di Mao Tse 
Tung ne hanno iniziata la conqui- 
sta. A quest’ora forse hanno gid 
compiuta. In realtà il Tibet è gran- 
de quanto l'Italia, la Svizzera, la 
Francia e il Belgio uniti insieme. 
Ma fra i suoi picchi vivono si e no 
un milione e mezzo di persone. Le 
armi di cui disponevano sono quelle 
vendute loro dagli sbandati cinesi 
di Ciang Kai Shek e se le parteg- 
giano i seguaci del Dalai Lama 
— la suprema autorità tibetana 
residente a Lhassa — e quelli del 
Panchan Lama, laltro capo in te- 
sta, già sbandito dal primo e an- 
sioso di sostituirsi a lui: con tap- 
poggio dei cinesi. 

Ma l'aspetto grave della questione 
è uñ altro: fra tibetani e comunisti 
cinesi erano in corso delle tratta- 
tive. Mao Tse Tung aveva assicu- 
rato il Governo di Nuova Delhi sul- 
la sua ferma intenzione di risolvere 
il problema pacificamente. E, in 
effetto, nulla poteva giustificare 
l'impiego della forza contro il Ti- 
bet; neppure la prepotente volontà 
dei comunisti cinesi decisi ad im- 
porre le condizioni che meglio 
convenivano a loro. Il Tibet, in 
pratica, era già disposto a capito- 
lare. Invece, contro ogni assicura- 
zione data, contro ogni possibilità 
di soluzione pacifica, Mao Tse Tung 
è ricorso alla forza. Tutto questo, 
però, è molto logico; anzi è la stessa 
logica dei comunisti per i quali la 
pace è parola pronunciata per in- 
gannare i popoli ed addormentarli. 
Quando sono ingannati e assopiti si 
aggrediscono megio, 


‘Complicazioni in Corea 


Anche in Corea i comunisti ci- 
nesi sono intervenuti in appoggio 


LP 


UNITA’ della PATRIA 


degli sconfitti « compagni » nord- 
coreani. Soltanto che mentre nel 
Tibet Vinvasione è condotta uffi- 
cialmente da reparti della Repub- 
blica popolare cinese, in Corea uf- 
ficialmente operano i «volontari ». 
Si potrebbe dire: Mao Tse Tung 
presta ad essi... volontariamente 
divise, armi, munizioni, carri ar- 
mati, rifornimenti, vettovaglie e 
tutto quanto puo servire ad un 
esercito che combatte. Non presta 
loro la bandiera. Ma tanto quella 
comunista coreana o quella comu- 
nista cinese sono praticamente 
uguali: in questo senso rassomi- 
gliano come due goccie d'acqua atla 
bandiera che sventòla sul Cremlino. 

L'offensiva cino-nord-corcana ha 
sorpreso le truppe dell’ONU nei cui 
ranghi ormai, quasi raggiunti gli 
Obiettivi, si cominciava a parlare 
di tornare a casa. E la battaglia ha 
ripreso, alimentata'dai rifornimenti 
d'uomini e di mezzi che: arrivano 
dalla Manciuria, da fonté‘al sicuro 
dietro la frontiera. ii 


Proposte sovietiche 


Tutto questo — e altro del ge- 
nere — avviene in Asia. Verso 
l'Europa il Cremline mostra una 
faccia tutta sorridente e ha avan- 
zato agli Stati Uniti, alla Gran Bre- 
tagna e alla Francia la proposta di 
un incontro a quattro per discutere 
il problema tedesco. Bene inteso: 
sulla base delle dichiarazioni so- 
vietiche che Molotov ha fatto con- 
trofirmare a Praga dat Ministri 
degli Esteri dei-Geverni oligarchici 
comunisti dell’ Europa orientale. 

Gli occidentali studiano la pro- 


` põšta fra di-loro, attraverso le nor- 
miali 


vie- diplomatiché. - Ancora, 
mentre scrivo, nessuna risposta 
ufficiale è stata data. Ma, a quel 
che si dice in giro sembra che si 


voglia fare una controproposta: 
trattare prima o insieme al proble- 
ma tedesco — sul quale ci sono 
tante divergenze — il problema 
austriaco. La soluzione di esso é 
ostacolata soltanto dalla Russia 
che, concluso il trattato di Stato 
con l'Austria, dovrebbe ritirare le 
sue truppe dall'Austria, dall’Un- 
gheria e dalla Romania. E da quel- 
Vorecchio il Cremlino è molto duro. 
Veramente sono cinque anni che i 
soldati russi non «vanno a casa». 
Ma sarebbe molto pericoloso per 
loro parlare di tornare a casa, se 
— quanto meno — non vogliono 
avere la «casa» in Siberia. La.... 
« democrazia » comunista è fatta in 
questo modo. 


Unità per la pace 


L'Assemblea : generale delle Na- 
zioni Unite ha approvato il p.ano 
famoso dal titolo «unità per la 
pace». Il titolo — e il piano — si 
può spiegare cosi: se la pace è mi- 
nacciata non ci sara barba di veto 
russo che impedisca alle altre Na- 
zioni di riunirsi nel giro di 24 ore 
in Assemblea generale speciale e 
di prendere le misure necessarie a 
ristabilire la situazione, ripristinare 
e difendere la sicurezza interna- 
zionale. Per questo esse terranno 
anche a disposizione dell'ONU un 
contingente di truppe scelte. Ma 
poichè prevenire è sempre meglio 
che reprimere sono state anche 
predisposte « pattuglie per la pa- 
ce», composte non di soldati, ma 
di diplomatici, pronte ad accorrere 
la dove c'è odore di polvere, per 
studiare i problemi e le loro solu- 
zioni pacifiche. E non sarebbe una 
utopia pensare che così sia possi- 
bile risolvere i problemi interna- 
zionali: basterebbe che la parola 
pace non fosse usata per propinare 
dei sonniferi, ma esprimesse vera- 
mente il desiderio di tutti gli Stati. 


G. L. BERNUCCI 


e nottoloni di vario calibro e calore 


Un giornale paracomunista di 
Roma ha pubblicato che nel giorno 
anniversario di non so quale bat- 
taglia garibaldina era presente alla 
celebrazione, insieme alle altre as- 
sociazioni anticlericali, l’Associazio- 
ne dei Prigionieri Politici Pontifici. 
Prigionieri politici pontifici nel 
1950? La faccenda è per lo meno 
strana: o qualcuno considera pri- 
gioniero politico quel tale disgra- 
ziato che qualche anno fa fu arre- 
stato mentre rubava nelle cassette 
delle elemosine in San Pietro e ven- 
ne mandato per qualche mese a 
mangiare il rancio dei gendarmi 
senza esserselo guadagnato; oppure 
si tratta dei prigionieri dello Stato 
pontificio di prima del 1870. E sic- 
come dal 1870 a oggi son passati 
ottant'anni, e per essere arrestato 
su motivi politici ci saranno ben 
voluti almeno 18 anni, vuol dire che 
se qualcuno fa parte oggi di quel- 
l'Associazione deve avere non meno 
di 98 anni. Fatto abbastanza raro e 
che nel caso specifico dimostrerebbe 
che l'essere stati prigionieri ponti- 
fici fa bene alla salute e allunga la 
yita. 

Ma essendo. noto d'altronde che 
l'ultimo « prigioniero politico pon- 
tificio» morì a Roma già vecchio 
prima del 1910, vuol dire che quel- 
l'Associazione non esiste più o è 
composta di semplici falsari; cosa 
che anche ai giornali comunisti san- 
no bene, ma si vede che quelle pa- 
role « prigionieri politici pontifici » 
devon risuonare bene ai loro orec- 
chi assordati dalle acclamazioni po- 
polari delle grandi cerimonie papali 
dei giorni scorsi. 

A noi fanno l'effetto di una ri- 
spolveratura di oggetti ammuffiti, 
di « tight » sbiaditi, di ghette stinte, 


di tube spelate e di figure allam- 
panate del tempo di Nathan e non 
si capisce come abbiano il coraggio 
di venir fuori ora. Ma, « al mondo, 
tutto sommato, voglionci anche di 
siffatti nottoloni» come diceva 
Faust a Margherita; se non altro 
per far da controluce. 

E si capisce anche perché trovino 
asilo le loro pallide memorie nei 
fogli comunisti: non perché ai co- 
munisti interessino molto le vicende 
dei prigionieri delle « segrete » pon- 
tificie le quali a confronto delle 
Lubianche e simili delizie bolsce- 
viche erano sollievi; ma perché essi, 
i comunisti, continuano la politica 
di divisione del popolo che in altri 
tempi fu appannaggio delle varie 
« giordanobrunerie». E quelli e 


questi sono elementi di divisione 


del popolo perchè gli uni e gli altri 
dipendono da organismi interna- 
zionali che son fuori dello spirito, 
della tradizione, del pensiero ita- 
liano: i bruniani dal Grande Orien- 
te massonico sedente alla Rue Ca- 
det a Parigi; i comunisti dal Co- 
minform sedente a Mosca, a Praga 
o dove che sia. 

La storia, nella sua saggezza infi- 
nita — perchè per noi la Storia non 
è altri che la Provvidenza — rias- 
sorbi le conventicole giordanobru- 
niane dopo averle lasciate soprav- 
vivere tanto quanto bastava per 
far capire ai cattolici italiani lo 
sbaglio commesso lasciando che l'u- 
nità d’Italia si facesse senza di loro; 
quest’altri li lascerà, probabilmente, 
fino al giorno in cui le ragioni del- 
la giustizia sociale saranno compre- 
se non soltanto da chi ha bisogno 
ma anche da chi non ha bisogno: 
bisogno o non bisogno materiale, 


intendiamo, chè di giustizia sociale 
ne abbiamo bisogno tutti. 

In attesa di che, gli Stati che vo- 
gliono essere liberi, indipendenti, e 
sovrani son costretti ad apprestare 
difese sia contro i nemici esterni, 
sia contro i nemici interni: e tra gli 
uni e gli altri si ritrovano į comu- 
nisti che cercano rogne da tutte le 
parti. 

Ma dalla parte dei nemici interni 
non ci son soltanto i comunisti: c’è 
anche il « neofascismo », cioè un 
malinteso spirito di nostalgia per 
un passato recente che fu la causa 
politica della catastrofe guerresca 
come il comunismo ne fu Ja causa 
sociologica; anche questo spirito 
gioca un brutto gioco specialmente 
in Italia e non può portare che 
amari frutti di divisione Ci fu un 
esperimento che, pur avendo rag- 
giunto qualche resultato apprezza- 
bile in alcuni particolari, ebbe un 
resultato generale catastrofico che 
ne ha dimostrata Finconsistenza 
ideologica e la pericolosità pratica. 
E’ un esperimento che fu fatto: chi 
lo fece in buona fede, e ammette 
che in buona fede sbagliò non ne 
parliamo più e facciamo pari e pat- 
ta; ma chi non lo vuole ammettere 
e, espressamente o indirettamente, 
dice o fa capire di volerci riprovare 
merita di essere trattato come la 
società ha diritto e dovere di trat- 
tare i germi pericolosi che sono nel 
suo tessuto. 

Nottoloni rossi e nottoloni neri: 
forse tutto sommato « voglionci » 
anche loro: ma vediamo, con buona 
volonta, di intensificare il lavoro e 
il senso di unità nazionale per far 
si che il castigo ch’essi rappresen- 
tano duri per il popolo italiano il 
meno possibile. 


E. LUCATELLO 


TE LOCO 


betani avrebbero dovuto lanciare 
l'appello ai compagni cinesi. 

Non è cosi. Qui sono i rossi ci- 
nesi che fanno appello ai cinesi ros- 
si per «liberare » i tibetani (senza 
atomica), Insomma, è Mao Tse che 
fa appello a Tse Mao. 


UN « GIOCOFORZA » 

A Roma, un rito nuziale, in chie- 
sa, si è trasformato in una scena 
cinematografica: lo sposo, invece di 
dire di si, ha detto no e... se m'è 
andato. Una diecina di fotografi han- 
no tramandato ai giornali e alla sto- 
ria il trambusto e lọ scompiglio. 

La stampa prevedeva polemiche, 
sfide, querele ecc. quando, dopo set- 
te giorni, si viene a sapere che ij 
fidanzato si è pentito e si propone 
di sposarė sul serio. 

L's Unita» (Roma, 20-10) com- 
menta: « Certi gesti ” sensazionali ” 
certe fughe clamorose, con contor- 
no di fotografie sui giornali, di di- 

chiarazioni, di articoli che puzzano 
di pubblicità lontano un miglio, cer- 
te storie che potrebbero servire da 
soggetti per films comico-sentimen- 
tali di terz’ordine, tutto questo la- 
sciamolo agli Stati Uniti, paese dei 
divorzi a ripetizione. In Italia, in 
fatto di matrimoni di fedeltà coniu- 
gale e di unità della compagine fa- 
miliare c'è una tradizione, almeno 
tra il popolo, solida e seria, che me- 
rita di essere rispettata e colti- 
vata ». 

Siamo in dovere di dichiarare che, 
questa volta, ci è giocoforza tro- 
varci d'accordo con l'e Unita ». 


UN « PAESE DI PRETI » 

II Ministro irlandese della Giu- 
stizia ha rivelato che la sua am- 
ministrazione si trova in crisi, a 
proposito di carceri, per il fatto 
che i tuoghi di pena dell’irianda 
sonò quasi vuoti e quindi stabili e 
personale sono esuberanti. Durante 
l'uitimo anno, la popolazione dei pe- 
nitenziari irlandesi non ha superato 
la media di 469 uomini e 62 donne. 

Oltre tutte — ha detto il ministro 
— non si è potuto organizzare seria- 
mente nessun lavoro penitenziario. 

Che dire? 

Non siamo nel paradiso russo ma 
semplicemente in tirianda... quel 
cattolicissimo paese che tante volte 
i mangiapreti, nei momenti di cat- 
tivo umore definiscono con disprez- 
zo un paese di preti. 

/ 
COMPETENZA 

Da Rovigo, 21-10, questa crona- 
chetta: « Dagli agenti della Guardia 
di Finanza, a seguito d'un sopra- 
luogo effettuato nell'abitazione del 
Sindaco del Comune di Ceregnano 
sig. Giuseppe Rossin del P. C., è 
stato rinvenuto un alambicco e cir- 
ca 50 litri di grappa prodotta clan- 
destinamente con le vinacce ». 

La questione non è poi tanto sem- 
plice! invochiamo l'intervento dei 
senatori Pertini e Tonello. 


ALLA CHETICHELLA 

E’ degno di interesse e di studio 
la rinascita della organizzazione 
massonica in Italia. 

it pubblico segue con qualche cu- 
riosita te notiziole degli scismi e 
delle baruffe intermittenti che si 
svolgono tra le varie logge e fami- 
glie: nel settembre, ad esempio, 
qualche giornale ha annunciato che 
l'on. Arturo Labriola (che gia l'an- 
no scorso si era autoeletto Sovrano 
del Rito Scozzese) dichiarava di es- 
sere uscito da quella e da ogni al- 
tra massoneria... 

Ma non sono queste polemiche le 
cose più importanti. Importantissi- 
mo invece è il fatto che, specie nel- 
l'italia meridionale, le Logge sono 
tornate in piena efficienza. Alla che- 
tichella (e talvoita, alla menichella) 
i vecchi fratelli hanno ripreso il 
grembiulino attraendo i giovani, 
specie borghesi, studenti e profes- 
sionisti, con un solo programma: 
caccia all'impiego, alla promozione, 
al « successo +. 


DUE PESI E DUE MISURE 

il senatore Tosatti — richiaman- 
dosi al Messaggio pontificio del 1949 
e al recente voto dei Cappellani del- 
le Carceri — torna ad invocare la 
abolizione delle cosiddette «leggi 
eccezionali » che furono prodotto 
logico della guerra civile. 

Tale abolizione, è vero, portereb- 
be alla liberazione di colpevoli di 
delitti comuni (del tempo di quella 
guerra); ma, osserva il Tosatti, « la 
coscienza morale si ribella al pen- 
siero che mentre languiscono nelle 
carceri persone che hanno commes- 
so, sia pure, dei delitti, altri per de- 
litti uguali, o talora maggiori, dal- 
l'aitra parte, sono non soltanto im- 
puniti, ma onorati ai fastigi della 
vita politica del paese. E questa ap- 
pare vendetta, appare faida, è rap- 
presaglia, non giustizia civile ». 


TIMARRE 


NUM. 46 PAG. 5 
BBB 
| 
| 
| 
| 
| | 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
il 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


. 


. 


z 


4 


$ 


a 
»» 


> 


— 


NELLE FOTO: 


1. — Sulle rive della Baia di Hudson (Alasca) šono disseminate molte di» queste. ba- 
racche, dove gli agenti di una famosa compagnia inglese acquista dai cacciatori,'con 
un cambio merce del valore di pochi scellini, pellicce destinate ad esser disputate alla 
Borsa delle pellicce a Londra a colpi di centinaia e migliaia di sterline AAT 


2. — Dall’Alasca le pelli acquistate vengono inoltrate a Londra, nei magġaŝżini 
della « Centrale »: ecco qui giungere una balla del valore di parecchi milidni di`tire 
italiane: sono pelli di visone, valutate dalle 14 alle 25 sterline Vuna. Per fare una 
giacca da signora ne occorrono un centinaio (fate un po’ il conto...). 


3. — Ancora arrivi alla « Centrale » londinese! Dagli imballaggi vengono tolte al- 
cune candidè pellicce: dalla funicella tenuta in sospeso da uno dei magäzzinteri pende 
un grappolo del valore di qualche migliaio di sterline. 


4. — Pellicce e pellicce, di ogni colore, di ogni specie di animali, rari e meno. rari; 
molte di esse andranno ad adornare il guardaroba di una grande signora, a. prezzo 
favoloso. In questi scaffali sono ancora riposte alla rinfusa; alcuni impiegati le ispe- 
zioneranno: prima preoccupazione è di preservare le pellicce immagazzinate dalle insi- 
die delle tarme... 


5. — Ecco un lavoro di classifica, quasi da bibliotecario... Gli esperti procedono ad 
una ricognizione delle pellicce giunte alla « Centrale». Qui essi separano le pelli di 
visone da altre pelli meno nobili. I diversi tipi e gradazioni sono poi sottoposti ad una 
seconda cernita e incasellati secondo le loro caratteristiche. Una pelle perfetta, senza 
alcun difetto, verrà pagata dalle 25 mila, alle 45 mila lire italiane (ma che volete 
farvene di una sola pelle di visone? è così piccola!). 


6. — Un visitatore di eccezione, Sardar Mohamed Main, Ministro dell Afganistan 
(a sinistra) visita la «Centrale» londinese delle pellicce e mostra di interessarsi ai 


=. 


A 


3 
Una casetta tra i ghiacci, che sembra costruita statistici: pelli da pellicceria «crude» (e cioè da a 
+ per una messa in scena cinematografica: da qui si lavorare) esportate nel 1947: tonn. 381; 1948, tonm. © 
g inizia una favolosa storia di miliardi. Alcuni caccia- 586; 1949, tonn. 816; importate: 1947, tonn. 483; 1948; a 
k tori indiani stanno arrivando ad uria delle tante « sta- tonn. 372; 1949, tonn. 730. r 
) ; zioni » della Hudson’s Bay. Questa è situata presso Da questi interessanti dati notiamo con soddisfa- fi 
$ il Lago delle Trote, nel Northen Alberts (Canadà). 
; Le vaste foreste canadesi e particolarmente i din- 
torni della Baia di Hudson sono il vasto dominio di > i 
caccia agli animali da pelliccia. A tenerne una spe- 
> cie di monopolio è appunto la compagnia della ot I cacciatori cedon 
i di Hudson. L'inverno è la stagione più adatta per 
à | la caccia che si effettua da appositi « trappers » a . 
i distribuiti nei tanti fortini della regione. La perse- d f l 
i suzione accanita ha ridotto di molto, e talvolta sop- un po l ave Set 
: siresso, alcune categorie di animali; si è corso ai 
ipari costituendo degli allevamenti artificiali, come 
quella ormai famosa di volpi argentate dell'isola CO; indifferenti SE 
Frincipe Edoardo. . 
In italia esiste una fiorente industria delle pelli ó . 
i lavorate (scarpe, borsette e valige, pelli e cuoi a l d 2 
i sbalzo di arte artigiana); più scarsa delle pellicce. e riven era a 
i Nel censimento industriale 937-38 (ch'è Pultima) si 
registrarono 123.804 esercizi per la lavorazione di 
; cuoi e pelli. Ma si tratta, in prevalenza, di labora- tindla e miglai 
i tori e concerie di pelli non buone da pelliccia, che 
vengono anche importate dall'estero (nel 1947 la 
f voce doganale « pelli crude, non buone da pellic-. 
cia » ha toccato le 43.831 tonn.; nel 1948 le 35.451, zione che il movimento pellicce si fa di un certo a 
l nel 1949 le 44.620; i cuoi e le pelli lavorate in Itr'ia interesse anche in Italia: e le esportazioni superano C 
i sono considerate le migliori del mondo). Tuttavia le importazioni. Ciò dipende dalla accortezza di no- ii 
anche nel campo della pellicceria che vorremmo stri allevatori che hanno tentato con successo alle- l. 
chiamare « pura », è interessante notare questi dati vamenti razionali, con criteri industriali, di rari p 
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animali da-pelliccia. Come curiosità noteremo an- 
che che nel Parco Nazionale d'Abruzzo, dove è 
ancora vietata la caccia all’orso, malgrado il rapido 
ripopolamento, è ammessa la caccia alla lontra che 
førnisce preziose pellicce; le lontre abbondano nelle 


leno le pellicce per 


secche o di tabac- 


se la. Compagnia 


t Londra per cen- 


liata di sterline... 


certo 
rano 
i no- 
alle- 

rari 


acque del Parco e sono così voraci, che minac- 
Giano la distruzione pressochè totale del patrimonio 
ittico della zona; perciò il governo ne ha permesso 
la caccia, con grande soddisfazione dei mercanti di 
pellicce... 


— 


Ma ta nostra industria è nulla; rispetto alia « Cen- 
trale delle pellicce » istituita a Londra dalla com- 
pagnia della Baia di Hudson: si tratta di una cen- 
trale che ha clienti in tutto il mondo e che stipula 
annualmente affari per miliardi e miliardi. II cac- 
ciatore di pellicce, dopo giornate di vita faticosa 
e pericolosa, trascorsa in zone solitarie ad una tem- 
peratura di 40 gradi sotto zero, cede il frutto delle 
sue fatiche agli agenti della compagnia per poche 
porzioni di fave secche, scatole di tabacco e qual- 
che altro scarso quantitativo di generi di prima 
necessità. Non appena le pellicce, acquistate con 
questo cambio di merci del valore di pochi scellini, 
vengono impacchettate e spedite alla « Centrale » 
londinese; il toro valore è valutato in centinaia di 
sterline, in milioni di lire italiane.:. Di recente è 


stato proiettato nei cinema italiani un documenta- ` 


rio dove appare una sfilata di indossatrici per la 
presentazione dei nuovi modelli di pellicce da po- 
meriggio e da sera... Appariva ad un tratto un mo- 
dello di non so più quale rara pelliccia valutato 
qualche cosa come dodici milioni di lire... E una 
protesta si alzava dalle platee dei cinema rionali! 
La protesta era legittima: Eppure v'è ancora gente 
che spende annualmente milioni per pellicce rare 
e pregiate. La pelliccia, un tempo privilegio dei no- 
bili e dei principi, è oggi riservata ai « quotati in 
borsa »; la piccola borghesia si accontenta di pel- 
licce appariscenti e truccate che nascondono abil- 
mente le modeste origini dal pelo dell’agnellino, 
del coniglio e, sovente, del gatto... 


P, G. COLOMBI 


NELLE FOTO: 


magnifici,esemplari di pellicce di lince che il direttore della compagnia gli mostra, con 
malcelatoorgoglio. 

7; — Quest’ometto in lobbia, camice bianco e occhiali a stanghetta ha un aspetto 
molto modesto; ma, anche in questo caso, apparenza inganna. L’ometto è un cliente 
straniero della compagnia e sta tranquillamente trattando l'acquisto di 12.500 pelli di 
volpi bianche. Problema: quanto spendera? e quanto guadagnerd? La soluzione com- 
porta cifre con una spropositata coda di zeri... 

8. — Vi sono anche pelli che non giungono dalle foreste gelate dell’Alasca, ma 
dalle torride giungle dell’Africa e dell'India. Un magazziniere dall’aspetto di giovane 
domatore, esamina soddisfatto alcune magnifiche pelli di leopardo. Il leopardo sem- 


‘bra git di moda perchè troppo -appariscente e troppo facile ad essere imitato (quanto 


gatto trasformato in leopardo!); ma si trovano sempre gli amatori. 

9. — Le preziose pellicce si conservano a temperature sotto zero, che si potrebbero 
definire « temperatura-ambiente »; infatti le pellicce provengono dai centri di raccolta 
della compagnia che si trovano anche entro il Circo Artico e una di esse a 700 miglia 
dal Polo... Nelle quindici camere di conservazione della « Centrale » londinese, quattro 
compressori, ciascuno capace di produrre 60 tonnellate di ghiaccio al giorno, manten- 
gono sempre la temperatura ad un livello... polare. L'ing. Waters, ingegnere capo 
della compagnia, sta azionando il quadro di comando della camera n. 11. 

10. — Non è un’aula magna universitaria! E’ il salone delle vendite all’asta. presso 
la « Centrale delle pellicce» a Londra. Gli acquirenti sono giunti da tutte le parti del 
mondo, provvisti di dollari e sterline; hanno visitato minuziosamente le « partite» di 
pellicce in vendita, e ora non debbono far altro che alzare ogni tanto una mano per 
gareggiare nelle quotazioni... A fine giornata un milione di capi di pelliccia saranno 
stati venduti, con qualche miliardo di incassi! 
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Nonostante la pioggia il Cardinale 
Spellman viene salutato sulle stra- 
de di New York dal sig. Impellit- 
teri candidato alla carica di Sin- 
daco nella massima città americana 


A 92 anni.è morto Gustavo V, Re 

degli svedesi, dei Goti e dei Vendi, 

rimpianto da tutto il popolo che 

amava il vegliardo infaticabile 
sportivo 


Il Maresciallo Montgomery è in di- 

visa con i suoi molti nastrini che 

segnano ung lunga carriera mili- 

tare e il Maresciallo Eisenhover è 

in frac nonostante che abbia preso 

il comando supremo delle forze 
atlantiche 


Dopo la Corea, FIndocina è stata 
colpita dal funesto flagello della 
guerra. Ecco un gruppo di donne 
indocinesi che si preparano a rag- 
giungere in aereo zone più sicure. 


La rima inesauribile del l 
nostro poeta Puf, questa volta, 
tace: un fastidioso malanno lo | 
inchioda, speriamo per breve l 
tempo, a un letto. Ci auguriamo | 

| 
| 


che torni, al più presto, riso- 
nante di versi maturati nella 
forzata quiete. 


ANO 


S. Ece. Mons. Siri, arcivescovo di Genova attraverso i vial dells 
«Colonia Agricola genovese », ornati di fiori. 


Veramente in Liguria li chiamano « bi- 
donisti» e non «sciuscias! Quanto a 
mestiere però è lo stesso. Nascono a Ge- 
nova e trovano i! loro naturale ritrovo 
tra le rovine di Pammorta, il cuore po- 
polare di questa superba città di mare. 
E la loro vita illegale è sul mare. Dite 
insomma « bidonisti» e tutti vi capisco- 
no che voi intendete parlare di quei ra- 
gazzi senza casa e senza legge che ru- 
bano al porto, che hanno familiarita con 
la malavita, che conoscono precocemen- 
te la guardina della questura e i! vizio. 

Ecco | ragazzi che un prete genovese, 
don Onorio Canepa per incarico di Sua 


Ecc.za Mons. Siri è con l'appoggio della 
Pontificia Commissione d’Assistenza ha 
raccolto ad Arma di Teggia a 7 chilo- 
metri da Sanremo. 

« Colonia agricola genovese » è scritto 
sul listone bianco attorno alla bella villa 
che guarda’al mare ed alle spálle l'av- 
voige la bellissima valle argentina tutta 
fiori è frutta. 

Don Canepa in questa « colonia » vi ha 
portato 26 ragazzi raccolti di tra la ma- 
lavita del porto. Avevano già il linguag- 
gio degli iniziati alla criminalità. Un lin- 
guaggio tutte convenzionale © terribile. 
Dicevano «polenta» e significava oro. 


Appuntamento delia carita 


wit 

a ll sottoscritto è detenuto per reati 
comuni dal 12 ottobre 1948; è estrema- 
mente povero; è malato gravemente e ri- 
coverato nella infermeria del carcere fin 
dal dicembre 1948. E’ sofferente di due 
fistole toraciche che da due anni ininter- 
rottamente sono in continua eruzione. So- 
no curato con molta bontà e spirito di 
umanità dal sanitario del carcere, èe dai 
miei superiori trattato con riguardo. Ma, 
come ho già detto, sono veramente po- 
vero. 

Rivolgo rispettosa domanda alla S. V. 
perchè voglia intercedere per me presso 
qualche anima buona, allo scopo di ave- 
re: una camicia (15/2), una mutanda, 
una maglia, un paio di scarpe (42) il 
«tutto usatissimo e di scarto », nonchè 
una modestissima somma per le spese 
di posta. 

Chieda pure informazioni di me alla 
Direzione del carcere e al Cappellano 
Rev. Padre Gherardo, se ella non ritiene 
veritiere le mie condizioni di salute e di 
necessità. Può anche rivolgersi al Rev. 
Padre Naldi: chiesa San Firenze (Firen- 
ze) il quale un anno fa, quando le mie 
condizioni erano più gravi, inviò i denari 
a mio figlio per venire a Firenze da Ro- 
ma, dove lo scrivente è nato ed è domi- 
ciliato. ORLANDO BETTOZZI: inferme- 
ria Carcere Giudiziario - Firenze. 


Mentre leggevo questa lettera, una vo- 
ce riecheggiava nel tempo e nello spa- 
zio, alta solenne ammonitrice: «Chi è 
senza peccato scagli la prima pietra! ». 
E rivedevo i farisei, che avevano alzato 
il braccio per colpire la peccatrice, riab- 
bassario lentamente, girare sui talloni e 
allontanarsi come cani frustati. E Gesù 
rivedevo giganteggiare nel mezzo -della 
scena più umana forse, della Sua vita 
terrena. Scena da gigante della storia 
dell'umanità, così grande da riempiria 
tutta. 

Allora mi son detto che non mi sarei 
rivolto a nessuno: nè alla Direzione del 
carcere, né al Cappellano P. Gherardo 
è nemmeno a P. Naldi, ma soitanto a! 
Cristo che sferzò a sangue con una frase 
eterna l'ipocrisia degli uomini. 

Ti credo, Orlando Bettozzi, e più + me- 
glio di me ti crederanno i miei lettori i 
quali saranno ben lieti di compiere per 
tuo mezzo, da vicino e da lontano, ^ue 
grandi opere di misericordia: Vestire git 
ignudi; Visitare i carcerati. 

E se quaicuno si scandalizza, provi a 
scagliare la prima pietra: gli ritornerà 
di rimbalzo. 

intanto io, da povero peccatore. ho 
già scritto a Bettozzi assicurandogli il 
mio intervento. 

BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


+$ GAVINO BONFANT (Sanatorio 
Monte Urfine.- Cagliari) ringrazia tutti 
i buoni che lo hanno aiutato: « Purtrop- 
po, non ho potuto raggiungere la somma 
per l'acquisto dei trenta gr. di strepto- 
micina ». , 

Amici, chi nonm-fara un altro piccolo 
sforzo per questo povero padre? Corag- 
gio, salvatelo! 

*** |j] Sac. FRANCESCO SAMMARCO 
(S. Pietro in Guarano - prov. Cosenza) 
che ha potuto acquistare il Breviario nuo- 
vo: «A tutti esprimo la mia gratitudine 
promettendo loro di ricordarli nelle mie 
povere preghiere, in modo speciale nella 
celebrazione della S. Messa e nella re- 
cita del divino Ufficio ». 

*** |] Sudd: SALVATORE MICALI (Se- 
minario Rocéavaidina - prov. Messina) 
mi parla delle disgrazie di un suo pic- 
colo compaesano seminarista: « Come si 
sia riusciti a spuntarla fino ad oggi, è 
un miracolo, poichè tutto sembra con- 
giurare contro di lui. Adesso ha un cap- 


FIORI 


La polizia la chiamavano la « signora» 
ecc. Don Canepa ai primi tempi non riu- 
sciva a entrare in questo linguaggio mi- 
sterioso e criminale. Non si perdette di 
animo. Niente è mai perduto dell'uomo 
e sopratutto del ragazzo e del giovane. 
Da due anni ad Arma di Teggia vivono 
questi 26 ragazzi. Da allora hanno smesso 
it linguaggio terribile della malavita e 
sono riconoscenti al loro Direttore. 

C'è per esempio Giulietto Massenzio di 
14 anni, figlio del federale comunista 
di Molfetta. Fu abbandonato dal padre 
a due anni. La madre vive a Sanremo. 
Ebbene Giulietto non vuole più andarsene 
ed è preoccupato delle minacce del pa- 
dre comunista il quale, saputo che quel 
figlio abbandonato sta crescendo sotto la 
direzione dei preti, vuol venirselo a pren- 
dere. Il più piccolo invece del gruppo si 
chiama Pietro Droguet. Si presentò da 
solo a don Canepa. Fu due anni fa. Al- 
flora aveva otto anni. Disse: « Scusi, lei 
è il Direttore? ». E avuta risposta posi- 
tiva continuò cosi: « Allora è necessario 
che mi presenti da me. Mi chiamo Pie- 
tro Droguet, convinto comunista e non 
porco democristiano ». 


pello che starebbe bene in testa ad uno 
spaventa passeri. Per sostituirlo, occor- 
ropo almeno lire 2500 ». 

Chi vuole aiutare questo piccolo futuro 
sacerdote, indirizzi alla madre Maria 
Caccamo (via Umberto l, - Roccavaldi- 
na - prov. Messina). 

++% GIUSEPPE FUGARO (Presidente 
Conferenza San Vincenzo, presso la par- 
rocchia di S. Vitaliano - Caserta). — Co- 
me avrà rilevato, il sacerdote Francesco 
Sammarco ha potuto acquistare il suo 
Breviario nuovo, offertogli dalla carità 
dei lettori. Le mille lire da lei inviate 
sono state assegnate a Lucia Saracino 
(Galatone - prov. Lecce). 


**#* ORLANDO BETTOZZI (Firenze). 
— Mioccuperd del suo caso non appena 
mi sara possibile. Si stringa sempre più 
alla Croce. Non c'è conforto più ineffa- 
bile per chi conosce il duro privilegio 
de! dolore. 


*** Padre PASQUALE AIMETTA (via 
San Bernardino, 11 - Torino). — Mi oc- 
cuperd quanto prima del suo caso, ma 
non credo si possa raggiungere quella 
cifra. A parte le ho restituito il Decreto 
Apostolico. 

*** GENOSO D. LORENZO (Muggia, 
prov. Trieste). — Le 500 lire sono state 
assegnate, secondo il suo desiderio, al 
sacerdote Francesco Sammarco. 


ANGELO DE SANTI . Ricordo Materno. 
Edizioni «La Civiltà Cattolica». Ro. 
ma, via di Ripetta, 246, pag. 632. 
L. 500. 


(M. P.) — Ancora una ristampa di 
questo indimenticabile romanzo, che ha 
in sé ragioni viventi di una freschezza 
nobilmente educativa, che non mai 
tramonta, I casi dei due orfanelli Ger- 
mano e Giustino, l'angelicata loro mam. 
ma, Ghita, la “incisiva tempra di mam. 
ma Lena e lo scultoreo risalto di zi 
Momo sono ideal’ sostegni diun mon. 
do di avvenimenti, dove i) male invano 
tenta di sopfeffare, perchè la bontà 
prorompe tanto piu vittoriosa, quanto 
più provata dal dolore, al‘'mentata dal- 
la preghiera e dalla fiducia in Dio. 
Letto a dodici anni, è romanzo che af. 
fascina.a rileggerlo a venti, a cinquan. 
ta, e — augurio per i nostri lettori —, 
a cento, ed oltre, anno. Entri questa 
ristampa in ogni famiglia e vi apporti, 
con il sereno diletto di-una sana con. 
fortatrice lettura, la fiduCcia illimitata 
nella Provvidenza e fn Din. 


JOANNES HAESSLE - L'etica cristiana 
del lavoro, Trad. ai Agostino Miggia- 
no, Ed. di Gemunita, Milano 1950, pa- 
gine 342. L- 4900. 

un libro- -estremamente opportuno 
per il suo cuntenuto ch'arificatote e la 
robustezza dēla trattazione dei prin- 
cipali problemi sociali che affaticano 
questo nostro. trávagliatissimo mondo. 
Le fonti cui FA. attinge sono partico- 


larmente S. Tommaso e la Rerum No- 
varum. 

Forse a molti lettori, fra i cattolici 
bene informati, alcune posizioni potran- 
no sembrare paradossali perchè diffusa 
è purtroppo l'ignoranza sull'atteggia- 
mento sociale della Cħiesa, che vive ed 
esagita gli stessi problemi dei suoi ne- 
mici alla luce però di una più profonda 
penetrazione interiore, dominandoli 
quindi senza esserne dominata, 

Ottima la traduzione di Agostino Mig- 
giano — già noto per altri apprezza- 
tissimi lavori — il qualé, in una materia 
tanto fluida ed escandescente, ha sa- 
puto mantenere una linea stilistica e 
linguistica di squisita obiettività. 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 
« Opuscoli’ gratuiti » 

Erboristeria Scarpari 

Via Priv. S. Zita, 12 =- GENOVA 


ECZEMA 


PSORIASI 
Una nuova cura-con ia TINTURA 
BONASS!. Guarigioni documentate 
Chiedere l’'Opuscolo — O — gratis al 
LABORATORIO BONASS! - CALLIANO (Provincia Asti) 
Aut. ACIS N. 72588 


insomma sono 26. Ventisel ragazzi o 


abbandonati dai genitori o senza. Vitti 


me della guerra e della cattiveria uma- 
na. Attualmente, ripeto, sono nella colo- 
nia agricola genovese ad Arma di Teggia 
a coltivar fiori. 

Ecco quello che mi premeva di dire. 
La collina ha attorno circa 130 mila me- 
tri quadrati di terreno. Fanno parte del- 
la bellissima Valle argentina che dal 
mare si estende ad anfiteatro fino al con- 
fine francese. E don Canepa non li ha 
lasciati infruttuosi codesti metri di terra 
feconda. Ne ha fatto una policroma col- 
tura di fiori. E prima ancora di pensare 
ai vantaggi economici onde rendere au- 
tonoma economicamente la Colonia, ha 
intuito il coefficiente enorme che la col- 
tura dei fiori ha nella rieducazione di 
questi ragazzi traviati. Ed ha indovinato. 

La convivenza coi fiori, il lavoro in 
mezzo ai fiori ingentilisce l'animo. La 
cera molle che era l'animo di questi ra- 
gazzi già traviati precocemente, ritorna 
ad essere reimpressa d'innocenza e di 
bontà. Le sedimentazioni della malavita 
restano nel fondo e finiscono per cancel- 
larsi. In due anni il collaudo è quanto 
mai lusinghiero. Per questo don Canepa 
ha intensificato il lavoro dei fiori. Attual- 
mente questi ragazzi della Colonia colti- 
vano 88 mila garofani di 7 qualità; 12.000 
ranuncoli; 7500 crisantemi; 10 mila ane- 
moni; 60 mila fresie. 

Sul mercato di Genova c'è un banco do- 
ve si vendono i fiori della Colonia di don 
Canepa. Ed @ mirabile questa poesia di 
questi fiori che ingentiliscono il cuore 
dei ragazzi traviati e che si trasformano 
in denaro per l'alimentazione della Co- 
lonia. 


LORENZO BEDESCHI 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli 

cemente regnante 


ARREDI SACRI — RICAMI — SETERIE 


Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
ROMA - Telefono 50.007) 


LA DITTA NON HA SUCCURSALI } 


oTTICO 
URFELICE ROMANO 
Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 


SCONTI SPECIALI 
al RR. PP. - Iscritti A. C. e D.C. 
CORSO VITTORIO EMANUELE 37 
VIA DEL TRITONE 90 


Non v’é nella produzione anche di 
teorici stranieri — a quanto mi è 
dato conoscere — un trattato così 
organico, chiaro, metodico e pro- 
ficuo. Sac. Carlo Spaziani - Dir. 
Capp. Mus. del Duomo - Gubbio 
(Perugia). 

Si accetta dal 1. Dicembre p. vV. 
in ordine cronologico, un numero li- 
mitato di iscrizioni al « Corso Fon- 
damentale di Armonia e Composi- 
zione-Metodo Cicionesi», Domandate 
intanto informazioni e 4 lezioni sag- 
gio inviando L., 420 a: «METODO 
CICIONESI » Viale L, Magalotti, 3 
- Firenze (530). 


ASMATICI 


Le comprasse antiasmatiche 
P ATERA 


vi liberano dall’affanno 
S, A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano _ Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 
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LA TECNICA CONTRO L’UOMO! 


DOVE PORTERA FRENESIA 


della MOTORIZZAZIONE 


La gran barba profetica del Mi- 
nistro Lodovico D’Aragona è rima- 
sta immota per lunghe ore dal po- 
sto d’onore da cui egli presiedeva 
nel salone di uno splendido alber- 
go di Stresa, la VII Conferenza del 
traffico e della circolazione alle 
raffiche oratorie dei più diversi 
pubblici ministeri che gli andava- 
no enumerando le colpe di una si- 
tuazione quasi tragica. Imputato, 
more solito il Governo che egli 
rappresentava e al quale si finisce 
sempre col rivolgersi quando si 
tratta di raddrizzare le gambe ai 
cani e la spesa fa paura a tutti. Il 
vecchissimo uomo politico, dal qua- 
le evidentemente non ci si poteva 
attendere una competenza specifi- 
ca in materia di strade e di movi- 
mento di veicoli (deve aver fatto 
la conoscenza molto tardi coi viag- 
gi in auto iniziandoli di punto in 
bianco in quelle vaste vetture go- 
vernative in cui ci si distende co- 
me in un letto e che essendo rego- 
larmente precedute da staffette di 
centauri della polizia stradaie non 
incontrano intoppi lungo ił cam- 
mino, tutti gli altri veicoli essendo 
tenuti a trarsi in disparte e a far 
passare le personalità), il rappre- 
sentante di ormai remote epoche 
politiche in cui fu sempre all’oppo- 
sizione aveva dette cose generiche, 
molto sensate. I piu degli oratori 
precedenti e persino il suo giovane 
Sottosegretario avevano pessimisti- 
camente argomentato che. il rifa- 
cimento delle strade europee in 
genere, italiane in specie, per ade- 
guarle alle crescenti esigenze (e 
prepotenze) dell’‘automobilismo co- 
sta migliaia di miliardi che non ci 
sono, ed aliora bisogna appagarsi 


di ripieghi’ 'Ministro invéce ra- ` 


gioneva così; «I mezzi in quaiche 
modo salteranno fuori. Quando mai 
l'Italia ne ha avuti a dovizia? E 
non era forse povera quando a ca- 
valcioni tra il secolo scorso e que- 
sto ha saputo realizzare le ferrovie 
più costose del mondo? » E avreb- 
be anche potuto aggiungere: « Le 
autostrade non le hanno inventate 
e fatte i privati, insegnandoie an- 
che oltre confine; e lo Stato è poi 
intervenuto ad ereditarle con tut- 
to il buono e il cattivo che esse 
esprimevano? » Nutriamo fiducia, 
dunque, come si diceva un tempo. 
Ma nutrendo fiducia che possiamo 
comprarci la medicina più efficace, 
che è quella di allargare le strade, 
visto che si è tanto dilatato il traf- 
fico, non restiamo con le mani in 
mano; e meglio che nulla potranno 
servire anche i palliativi. Perchè 
il malanno è così grave che taluno 
lo ha addirittura definito: cancro. 
Ecco qualche cifra desunta da 
quanto va succedendo in Italia do- 
po la guerra. Ogni quarto d’ora si 
produce un incidente stradale; ogni 
tre ore cade una vittima. Ogni 
quattrocento nuovi veicoli moto- 
rizzati che entrano in circolazione 
è segnata la condanna di un cit- 
tadino ad essere colpito d’acciden- 
te, grave o non grave che sia. I! 
primato .dei guai spetta alla Lom- 
bardia dove sopra 6 milioni e mez- 
zo di abitanti sono 212 mila veicoli 
a motore, come dire uno ogni 30 
abitanti. Nella provincia di Milano 
si hanno 155 mila veicoli a motore, 
come dire 62 per ogni mille abi- 
tanti e 90.830 motocicli come dire 
36 per ogni mille abitanti. Ma sia- 
mo ben lungi dall’aver raggiunto 
la saturazione. Le imprese che si 
son date alla produzione della mo- 
torizzazione minima, gli scooters e 
il motore applicato al biciclo, per 
appagare i bisogni del cosi detto 
proletariato dell’ automobilismo 
hanno da soddisfare centinaia di 
migliaia di richieste in giacenza. 
Una ditta lombarda che ha teste 
lanciato un tipo esteticamente mol- 
to prestigioso di bicicletta motoriz- 
zata rossa fiammante per 80 mila 
lire (esattamente. 79 mile a rotti) 
ha raccolto negli ambienti ope- 
rai cinque mila richieste in una 
settimana. Il che vuol dire che le 
nostre strade, comprese quelle ur- 
bane saranno tra breve un moscaio 
di macchine utilissime (chi lo ne- 
ga?) ma petulantissime e assidua- 
mente suscitatrici dei fastidi deri- 
vanti dalla petulanza. Gli esperti 


meglio informati ci hanno fatto 
sapere d’altronde che alla fine di 
questo anno circoleranno sulle stra- 
de italiane non meno di un milione 
e 200 mila veicoli a motore dei 
quali mezzo milione a due ruote; 
ma che intanto si prevede un in- 
cremento medio di non meno di 
250 mila veicoli annui nel prossimo 
futuro. Nel settore motoleggera ab- 
biamo d'altronde gia superato e 
notevolmente nel rapporto tra de- 
mografia e motorizzazione la me- 
dia mondiale con l'aggravante che 
nella penisola e nelle isole offria- 
mo al movimento di quella moto- 
rizzazione della piu bassa media di 
spazio stradale. L’Italia si va in- 
somma motorizzando, per una spe- 
cie di frenesia contagiosa di cui 
sarebbe stolto disconoscere anche 
i kati propizi. Al punto (singolare 
riprova indiretta del fenomeno) che 
i ladri disdegnano, ormai, il furto 
della bicicletta. Da quando lo scoo- 
terismo trionfa, a Milano, ad esem- 
pio, la media quotidiana dei furti 
di velocipedi che subito dopo la 
guerra raggiunse la vetta di 27 è 
discesa a quattro. Il mondo femmi- 
nile restio al ciclismo, è invece fa- 
vorevoie al motoscooterismo che 
risparmia fatica (e consente anche 
qualche prestigioso acconciamento 
sportivo. Un calzaturificio che si 
era specializzato nella fabbrica di 
stivali ed aveva fatto fortuna nel 
periodo staraciano, subendo poi do- 
po il '45 una eclisse quasi totale di 
produzione, vede schiudersi dinan- 


~ 


Questa donna, avvolta nel caratte- 
ristico paludamento asiatico, è an- 
data a prendere acqua al pozzo. E’ 
una fortuna che l’ha trovata chiara 


e buona: il più delle volte e inqui- 


nata dalla presenza del sale pene- 
trato attraverso vene sotterranee e 
le labbra restano asciutte... 


TERRA 


zi a sé un orizzonte di rinnovata 
intensa attività perchè motocicli- 
sti, motoscooteristi é ciclisti moto- 
rizzáti tendono a instivalarsi. 

Non è dunque esagerato che 
qualche competente abbia presagi- 
to tra un quinquennio una situa- 
zione infernale: le strade urbane 
quotidianamente, le extra urbane 
nei giorni festivi infestate da una 
pletora di motori. In certe stagioni 


tano più quel truce primato; anzi, 
da un pezzo, hanno ricorso ai ripa- 
ri; così che mentre nel 1927 le loro 
statistiche segnavano undici morti 
per ogni cento milioni di chiiome- 
tri percorsi dai veicoli motorizzati 
nell’immenso ambito nazionale, og- 
gi i morti sono ridotti a sei. In Ita- 
lia sono venti... E gli istituti di as- 
sicurazione sono già arrivati a pa- 
gare dieci miliardi di lire annue di 
indennizzi derivanti da incidenti 
stradali; per cui gli stessi istituti 
di assicurazione si sono posti la do- 
manda se non sarebbe più conve- 
niente devolvere l'enorme somma 
a migliorare la rete stradale cioè 
a rimuovere una parte delle cause 
dei sinistri. Che fare, comunque in 
attesa che lItalia tuttora legata 
alle strutture stradali dell'antica 
romanità e l'Europa in gran parte 
legata alle strutture stradali del 
Medioevo si provvedano di une 
viabilita compiutamente moderna? 
Istituire discipline efficaci, educare 
i conducenti, ottenere obbedienza 


Ogni quattrocento nuovi veicoli moto- 


rizzati 


e un petttadino condannato 


Ogni tre jeo dora: un incidente 


stradale; 


e in certe. strade elle dei 


laghi si è E ino un 
traffico di tre milay all’ora. 
Come immaginarsi superamento 
di questa cifrassenza temere nel 
contempo una situazione di assidui 
e vasti pericoli potenziali? Gia si 
raggiungono in Italia quelle vette 
numeriche di sinistri stradali che 
un tempo si attribuivano al traf- 
fico nord americano; e per una sin- 
golare aberrazione si citavano pro- 
prio a testimonianza dell’alto dina- 
mismo civile delle indaffaratissime 
città e strade ultra oceaniche. Ma 
ora neppure gli Stati Uniti osten- 


Pid di 2 milioni a1 prof musul- 
mani sono venuti dall’India nel Pa- 
chistan. Si incontrano, ogni giorno, 
queste figure magre; scarne, denu- 
trite, anche nelle zone tormentate 
dallo strano fenomeno. La loro pre- 
senza aggiunge una nota di tri- 
stezza al paesaggio e rende più 
difficile il nutrimento degl’'indigeni. 


Tatta, la capitale della regione ‘pit 
colpita, è diventata una cittadella 
del dolore. Gli uomini s’aggirano 
muti e si interrogano l'un l'altro, 
guardandosi nczgli occhi: mancano 
loro gli elementi essenziali della 
vita. Qualcuno ha lasciato già la 
sua città: altri lo seguiranno. Chis- 
sà se Tatta riprendera mai il suo 
antico splendore? — 


nisire ore cade una vittima! 


alle leggi, combattere quell’esaspe- 
rato individualismo (ed egoismo) 
tipicamente latino e mediterraneo 
per cui anche sulla strada il sin- 
golo si preoccupa del proprio co- 
modo e tornaconto e tiene in non 
cale l'altrui? Sembrano cose facili 
e sono invece difficilissime a con- 
seguirsi. Nei dibattiti della confe- 
renza è intervenuto nella sua yua- 
lità di eletto psicologo anche il pa- 
dre Gemelli magnifico rettore del- 
Università cattolica. Il quale vor- 
rebbe un'indagine inesorabile sul- 
la mentalità, sulle attitudini, sugli 
impulsi, sui freni inibitori degli in- 
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~ Un insolito fenomeno minaccia 
l’esistenza di un intero popolo. No- 
tizie giunte da Karachi (Pakistan) 
annunciano che i capi del Pakistan 
si sono riuniti per portare aiuto 
alla provincia del Sind, la quale 
vive ore terribili sotto il timore di 
questo strano pericolo: le acque del 
suolo,.fortemente penetrate dalle 
acque salate dell’Oceano hanno in- 
crostato la terra la quale, spaccata 
dai raggi del sole, è incapace di 
accogliere i semi. Per questo, un 
milione di ettari, fruttiferi per il 
passato, sono da considerarsi com- 
pletamente perduti. Si teme, poi, 
per altri due milioni, la cui perdita 
sarebbe piu disastrosa di una scon- 
fitta militare, anche per il fatto che 
i molti profughi i quali ogni anno 
passano dall’India al Pakistan, au- 
mentando considerevolmente la po- 
polazione, rendono più difficile il 
problema della nutrizione. I primi 
soccorsi sono gia arrivati dall’Ame- 
rica e dall’Inghilterra. 

Si cerca di assorbire la enorme 
percentuale di sale infiltratosi nelle 
acque terrestri del Pakistan e di 
rendere adatte alla coltivazione lar- 
ghe zone di terra, finora abbando- 
nate. Intanto scene dolorose colpi- 
scono ogni giorno il visitatore: 
manca l’acqua buona, manca il pane, 
manca la terra che sola può darlo: 
il futuro si profila scuro e pieno di 
interrogativi per milioni di uomini. 
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dividui che chiedono l'autorizza- 
zione di guidare veicoli Ma se io 


esame fosse condotto con il rigore 
scientifico da lui proposto non ci 
sarebbe il caso di dover esc'udere 
dal volante più del cinquanta per 
cento degli attuali conducenti? 

L'Italia, oggi, non ha che un pri- 
mato mondiale nel campo del.’in- 
fortunistica stradale: la più vassa 
proporzione sul totale degli :nci- 
denti, di quelli cagionati dall’upriz- 
chezza de] guidatore (è lo 0.5 per 
cento, mentre ad esempio in alcuni 
centri americani dacchè è -com- 
parso il proibizionismo alcdolico è 
dell’8 per cento). Ma per il resto 
sono sembrati inguaribili certi no- 
stri peculiari difetti: insofferenza 
abituale all’ordine e alla regola; 
loffendersi come di un affronto 
personale dell'essere sorpassati, 
donde estemporanee gare di emu- 
lazione, disastrosissime; guidare 
con eccesso di spirito sportivo; 
obliare sistematicamente il dovere 
della prudenza non solo per sè ma 
anche per gli altri utenti della stra- 
da; decrescente spirito di collegan- 
za, gia un tempo vivissimo tra gli 
automobilisti; oblio quasi abituale 
della cortesia. Addirittura sconcer- 
tante è apparsa poi agli indagatori 
la trascuratezza da parte di ciclisti 
e di pedoni di vigilare essi stessi 
sulla propria incolumita, cioé di 
considerare che sovente i condu- 
centi di veicoli a motore non si tro- 
vano in situazioni di poter ovviare 
alle imprudenze e alle indiscipline 
altrul. 

In complesso, dunque, un pano- 
rama quanto mai fosco, un allarme 
che è stato riassunto da questa 
frase drammatica: « Troppo sangue 
sulle strade italiane ». Per oia non 
cè che formulare un augurio: che 
l'allarme sia dovunque sentito, 
scuota abulie, inciti volontà, in- 
stauri insomma, un'educazione che 
non Cè. Altri rimedi, immediati, 
non si vedono. 


CIRO POGGIALI 


BRUGIATA 


Il polledro era un giorno contento, 
quando si silanciava al pascolo, 
sulle praterie verdi d'erbe! Oggi 
tutto è mutato: rari i cespugli, e ti- 
sici: l'occhio del cavallo cerca an- 
sioso tra le crepe della terra qualche 
zolla più bagnata, per suggere le 


poche #occe d'acqua e bagnarsi le 

fauci assetate. Morte di uomini e 

d'animali si profila minacciosa al- 


Ecco come si presenta il suolo della regione del Sind. Non si vede una 

macchia di verde che riposi l’occhio. Solo, tra le crepe, qualche ciuffo 

di erba: le bestie, si spingono per brucarla, ma è troppo magra con- 
solazione per la loro fame! 
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ANNO XVII 


MUSICA INDIAVOLATA 


Anche a Varsini i compagni si 
erano preparati accuratamente per- 
chè il mese della stampa comunista 
riuscisse davvero superiore ad cgni 
aspettativa. Le varie cellule del 
paese s'erano riunite piu volte; in 
discussioni febbrili s’erano fatte le 
proposte piu azzardate, erano state 
messe avanti idee che, se si riusci- 
va a svolgerle in tutta la loro 
estensione, il paese, diceva il Pal- 
lini, uno dei piu accaniti consiglieri, 
avrebbe conquistato la benemeren- 
za del partito. Quando poi, termi- 
nata la seduta, sciamavano dalla 
cellula e si dirigevano dal Brocci, 
il cantiniere mezzo-rosso e mezzo- 
bianco, come lo chiamavano per 
disprezzo, perchè — da buon oste 
— dava ragione a tutti, e comin- 
ciavano ad asciugare certi bicchie- 
roni di quel buong, in onore, s'in- 
tende del proletariato, i nemici po- 
litici li guardavano con tanto d’oc- 
chi, e non si rendevano conto, me- 
schinelli, che anche il vino serve 
ad incendiare, come certe parole... 

Il Tordi, il Fraschi, il Grilli si 
rincantucciavano nelle spalle quan- 
do entreva la schiera rumoreggian- 
te dei compagni e piu spesso se 
n’andavano, dando — come diceva 
poi gravemente il Tordi — col loro 
atteggiamento l’esempio agli altri. 
Perche li volevano isolare, i com- 
pagni, li volevano lasciar soli, af- 
finchè s’accorgessero chi erano, e 
che valevano. 

Ma i compagni non badavano a 
quel risentimento di spiriti deboli, 
e tracannando più bicchieri, in 
onore del gran Padre, auguravano 
prosperità e pace al paesetto incan- 
tato e addormentato sotto la luna. 


Una sera, verso le sei, uno strano 
automobile s’aggirava per le strade 
di Varsini; un auto, rossa di fuoco, 
con un altoparlante che esortava i 
paesani a partecipare al grande co- 
mizio che si sarebbe tenuto in piaz- 
za S. Michele, la sera. . 

Il Tordi si rivolse al Franchi: 
«Ce l'hanno fatta — esclamò —. 
Ricominciano coi comizi ». 

« Ognuno şingegna come può — 
rispose l'altro. — Però non hanno 
mica scelto la piazza S. Angelo, i 
furboni... è troppo grande per le 
loro adunate: accontentano di 
piazze più piccole». 

Il Grilli si morse un labbro, e, 
ammiccando furbescamente agli al- 
tri, « Ebbene, disse, andremo anche 
noi. In fondo, un comizio è sempre 
uno svago ». 

L’alto parlante mandava la sua 
lacerante voce dal fondo della stra- 
da: « Stasera, alle ore 7, grande co- 
mizio comunista in piazza S. Mi- 
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l'ora dell'aperitivo è l'ora Martini, 


‘perchè: 


nel mondo.. 


AR ~ 


Alle Aleutine come a Bombay 


chele: ci sara anche l'ora del di- 
lettante. Partecipate e fate parte- 
cipare ». 

I tre amici si guardarono: « L’ora 
del dilettante! che sara mai? — 
chiese il Grilli. 

« Lo saprai tra breve», e preso a 
braccetto gli altri due s’avvio len- 
tamente verso il luogo del comizio. 

Un grande palco s’ergeva in mez- 
zo alla piazzetta: alcuni operai si 
affannavano ad imbullettare le ul- 
time tavole, con un rumore india- 
volato che faceva tremare gli in- 
fissi delle case vicine. Intorno, una 
frotta di ragazzi giocava a rim- 
piattino. Infine due compagni av- 
volsero in un drappo rosso il palco, 
accostarono agli spigoli due ban- 
diere con falce e martello e spie- 
garono una loro scritta, a caratteri 
cubitali, inneggianti alla pace, al 
comunismo, alla Russia. 

Quando i nostri tre amici giun- 
sero, la piazzetta era per meta for- 
micolante di gente. 


« Pota, se vogliamo», disse il 
Tordi. 
« Niente, rincardo il Grilli, con 


tutto lo schiamazzo ch’hanno fatto. 
Guardate, la meta son ragazzi che 
non hanno ancora discernimento... 
senza contare quelli che, come noi, 
vengono solo per assistere alla fe- 
sta ». 

L’auto dell’altoparlante campeg- 
giava in mezzo alla povera piaz- 


Giallo-rosa 


zetta, col muso rosso rivolto alla 
chiesa di S..Michele, che guarda- 
va bonaria, nascosta in un silenzio 
profondo. 

Poche parole d'un propagandista 
aprirono il comizio: seguirono can- 
ti regionali, poi canzoni, qualche 
brano musicale, interrotto da fre- 
menti applausi. Nell’intervallo tra 
le varie esecuzioni, una voce dal 
di dentro dell’auto esortava a di- 


ventare tutti «compagni», unica 
risoluzione per istaurare la pace 
nel mondo. 


« E gia, borbottd il Grilli, quando 
saremo tutti rossi, vedrai che bel- 
la pace ti daranno! ». 

Ed ecco chs, spinta da due mani 
grosse, una bambina si fa sul palco. 
Tutti aguzzano lo sguardo: i nostri 
tre amici tendono le orecchie. Re- 
citò una poesia: la solita poesia 
contro il governo, i soliti sputi 
contro i borghesi, i soliti insulti 
contro quelli che non erano com- 
pagni... 

« Ad una bambina di pochi anni! 
borbotto di nuovo il Grilli, ma- 
scalzoni... Ma non sa neppure spic- 


U. Ps MARTIN 


cicare le parole, e già fa la pro- 
paganda! $: 

Poi dallẹ macchina scendeva un 
uomo e attaccava sul petto della 
bambina una bella stella rossa e 
leggeva la motivazione: aveva rac- 
colto più di duemila firme per la 
pace... 

« L’hai ysta mai?» disse il Tor- 
di sottovoce al Fraschi... 

« Forse, imparava a scrivere», 
concluse l’altro. 

Ed ecco.l’ordtore ufficiale: con 
frasi ad effetto rivendicava la lot- 
ta continua del giornale dei lavo- 
ratori, esortando tutti a leggerlo e 
a collaborare.alla lotta che giorno 
per giorno esso svolgeva per la 
classe operaia. 

«Si, petisava il Fraschi, come 
quando, due settimane fa, ci ob- 
bligarono @ scioperare e, poi, alla 
quindicina,, mi trovai quasi sette 
mila lire di meno... ». 

Ora l'oratore toccava i problemi 
di politica estera, e, colle piu ar- 
dite espressioni esaltava la civilta 
del mondo orientale contro l’oscu- 
rantismo degli occidentali, « desti- 
nati irrimediabilmente dalla storia 
a scomparire ». 

« Mi pare um: po’ troppo, carol, 
commentava il Fraschi... ma è quel- 
lo che cercate, to so... >». 

Poi passava a parlare della nuo- 
va educazione, della vera eduta- 
zione, contro quelle muffa e stantia 


di P. MIELI 


che colava bava da tutte le partt. 

« Oh questo, poi! » scoppiò il Fra- 
schi, ma fosse perchè non ci pensa- 
va o perchè troppo colpito sul vivo, 
le parole le pronunciò ad alta vo- 
ce, e molti si rivoltarono verso co- 
lui che aveva spezzato un così in- 
tento silenzio. Vistosi osservato, il 
Fraschi continuò: « L’educazione 
nuova! guardate, mirate, signori: 
ne è esempio la bambina! quella, 
leducazione rossa! » 

Ma l’oratore, con un finale ap- 
passionato, trascinava a sé tutti 
gli animi e facilmente aveva sof- 
focato le parole del Fraschi: par- 
lava tanto della pace, della colom- 
ba che vola col ramo d’olivo, sim- 


SPORT NELLA 


(Continuaztone della pag 4) 


dio del provvedimento del Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione. Il 
Centro Sportivo Italiano ha da 
tempo, infatti, studiato, il proble- 
ma scuole e sport, 

Curare 4 giovani nel loro svi- 
luppo atletico, non far perdere di 
vita Velemento morale nella ricer- 
ca e nel completamento di quello 
fisico, è stato il primo principio 
del C.8S.I.; e risolvere il problema 
sport-scuola è stata un’altra delle 
prime sollecitudini dello stesso 
C.S.I., il quale con le sue indica- 
zioni ha molto contribuito alla chia- 
rezza e completezza . dellVodierna 
disposizione. 

Ma guardiamo, rapidamente, la 
essenza di questa disposizione. 

Tutti i giovani di sana costitu- 
zione dovranno affrontare le prove 
di marcia e di brevetto atletico — 
corse, Salti, lanci — che costitui- 
scono titolo di efficienza fisica, di 
capacità vitalé, che nella scuola 
trova preparazione e collaudo. Ogni 
istituto costituirà il proprio « Grup- 
po Sportivo» destinato a promuo- 
vere Pattività dei giovani nelle 
fondamentali discipline dell’atleti- 
ca leggera che sono alla base fi- 
siologica dello sviluppo fisico. La 
emulazione degli studenti in gara 
porterà ad una attività sana an- 
che dal punto di vista morale, a 
una difesa biologica delle nuove 
generazioni. 


Gli sports praticati nelle scuole 
saranno soprattutto quelli attual- 
mente meno plateali, ma certamen- 
te i più sani, i più classici: Patle- 
tica leggera innanzi tutto, poi la 
pallavolo, lo sci, il pallacanestro 
ecc., ecc. 


Del resto il provvedimento del 
nostro Ministero della Pubblica I- 


struzione, non fa altro che portare ' 


il nostro paese a una situazione 
ch già esiste da tempo in tutte le 
nazioni civili, in Inghilterra, negli 


bolo della pace e dell'amore, della 
grande Russia protettrice di quella 
colomba, dal gran Padre, custode 
intemerato di lei. 

« E adesso, compagni, terminava, 
balliamo: balliamo per la pace, bal- 
liamo per la libertà, balliamo per 
il nostro paése, balliamo per tutti 
i popoli liberi, balliamo per quelli 
che lottano e vincono... ». 

Un uragano di applausi- coronò 
le ultime velocissime espressioni 
dell’oratore. 

I tre si guardarono disgustati: 

« Andiamo via, disse il Fraschi, 
se no, mi comprometto ». 

« Calma, ammoni il Grilli, per 
tanto poco? Se volessi adirarti per 
ogni sciocchezza ch’ha detto quel 
rispettabilissimo oratore, dovresti 
rimanere col muso per due mesi e 
forse piu... ». 

S’erano formate le coppie che, al 
suono di un «tango» cascante e 
sentimentale, si muovevano, vol- 
teggiavano, s’incontravano. 

« Ballano per la libertà, disse 
uno dei tre amici, ma è musica 
borghese ». 

Come se se ne fossero accorti, 
di quell’appunto, al «tango» ca- 
scante e borghese, segui una « som- 
ba» indiavolata, e altre danze del 


Stati Uniti, in Finlandia, in Sviz- 
zera, in Norvegia ecc. 

Noi ci auguriamo che cominci 
veramente una nuova epoca per lo 
sport e per la scuola; che la secon- 


genere una piu sciocca dell’ajtra. 
I poveri contadini che se la cava- 
vano discretamente col tango e col 
walzer, non riuscivano a spiccicare 
i piedi dietro quel motivo che lin- 
calzava senza compassione perde- 
vano il tempo, si scontravano nelle 
grosse scarpe chiodate, uno cadde... 
ma si rise, per la liberta! 
+% 


« Avete saputo che il figlio del 
Martucci sta all'ospedale », disse il 
giorno*dopo il Grilli ai due amici, 
mentre facevano la solita partita 
dal Brocci. 

« E perchè? » chiesero i due con 
curiosità. 

« Perchè, terminato il comizio, 
rimase con alcuni amici sulla piaz- 
za e parlayano di sambe, di cuca- 
rache, e di tutte le altre diavolerie 
che, chi li sa tutti i nomi? Pare che 
sia venuto a parole col figlio del 
macellaio: questi gli diceva che non 
sapeva ballare, l’altro testardo. in- 
tignava... Conclusione si sono pic- 
chiati, e se le sono date per bene: 
adess@ sta allospedale... ». 

« E questa, è la nuova educazio- 
ne che l'aspetta », commento gre- 
vemente il Fraschi, e rivelto. al 
compagno di gioco: « Butta un ca- 

J0 


SCUOLA 


da riceva dal primo un contributo 
di sanità e di serenità, e il primo 
dalla scuola, un soffio di spiritua- 
lità. 


MARIO GUIDOTTI 


Le più dure prove dello sport — come quella della maratona di 100 

km. che quest'anno ha vinto il francese Claude Hubert — richiedono 

un lungo allenamento e la scuola deve preparare i giovani a superare 
la propria prigrizia solleticati dalla ambizione di un primato. 
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Con una nuova vittoria dell’in- 
dustria italiana si è chiusa la se- 
rie delle grandi manifestazioni au- 
tomobilistiche internazionali; le tre 
«Ferrari 4500» di Ascari, Sera- 
fini e Taruffi, infatti, hanno con- 
quistato i primi tre posti nel Gran 
Premio del Pefia Rhin a Barcel- 
lona. 

Come al solito c’era grandissima 
attesa per la prova delle famose 
«< B.R.M. > inglesi, le quali, si di- 
ceva, una volta messe a punto, con 


> 


IL MEDICO DICE 


Pressione sanguigna 
e nervosismo 


Nella medicina esistono degli ar- 
gomenti che, ad una superficialæva- 
lutazione, sembrerebbero anche 
troppo trattati. Poi, valutando la 
reaita delle cose, si nota che non 
se ne è mai parlato abbastanza. 

Questo ad esempio: l'ipertensions 
arteriosa. 
$ li problema della pressione san- 
§ guigna è di quelli che troviamo co- 
i stantements all'ordine del giorno 
2 non solo nella vita pratica d’ambu- 
§ latorio, ma sulla stampa medica 0 
§ destinata al gran pubblico. Ed il 
pubblico che, sta pure esagerandone 
; la portata, sente l'importanza di 
§ quei fatali numeri (la massima e 
$ la minima) segnati dalla colonnina 
di mercurio o dalla lancetta delap- 
$ parecchio usuale, non tralascierà 
4 mai di gettare l'occhio ansiosamen- 
$ te sulle ultime notizie in proposito. 
? Notizie recenti ce ne ha dato, gior- 
$ ni or sono, il supremo consesso del- 
§ la medicina italiana e cioè il con 
§ gresso annuale delle società di ms- 
dicina e chirurgia, tenutosi alle Ter- 
4 me di Montecatini; fino dalla pro- 
§ lusione il prof. Cesare Frugoni ave- 
$ va accennato al rilievo che in cam- 
4 po medico occorre dare al fenome- 
§ no della ipertensione arteriosa, e la 


‘§ relazione dei professori Melli e Bar- 


§ torelli di Milano ne ha diffusamente 
esaminati i vari aspetti. Per pren- 
§ dere dalle statistiche un dato che 
§ prospetti la questione in termini nu- 
S merici, si pensi che su 130 milioni 
§ di abitanti degli Stati Uniti gli af- 
$ fetti da malattia del cuore e dei 
vasi sanguigni e particolarmente di 
£ ipertensione salcono alla cifra di 
§ sette milioni e mezzo, mentre altre 
$ malattie pur così temute e diffuse 
f come il cancro e l'arteriosclerosi 
4 non raggiungono, singolarmente, i 
§ milioni di casi. 

) E’ noto che |’ereditarieta ha il suo 
; grande valore nella genesi di que- 
§ sto disturbo circolatorio; è altresì 
$ comunemente provato il rapporto 
§ che le alterazioni della funzione re- 
nale o le lesioni vasali arterioscle- 
rotiche hanno con un gran numero 
di casi di- ipertensione. Ma è da 
notare come : relatori — clinici di 
provata esperienza — si siano orien- 
tati su un disturbo spastico, cioè 
su una anormale contrazione delle 
piccole arterie sottoposte a fattori 
nervosi di diversa specie che con- 
corrono a provocare uno stato quasi 
permanente di costrizione. 

Significa cioè, come in tanti altri 
campi della patologia, confermare 
come la affannosa sfibrante vita 
sociale di oggi concorra all'insor- 
genza di manıfestazioni morbose di 
questo genere. La constatazione del- 
la quasi mancanza di tali disturb: 
in zone dove il ritmo della vita è 
più calmo, si accompagna a quella 
di una frequenza assillante e di un2 
casistica più grave là dove ta vita 
sociale è travolta da ritmo febbrile 
di attività che coinvolge non solo 
occupazioni impegnative ma anche 
preoccupazioni continue. Siamo — 
vorrei dire: come sempre — ad un 
elementare principio di patologia 
che riconosce l'origine di molti di- 
sturbi in un metodo errato di vita, 
in una valutazione troppo materials 
e materialistica delle nostre atti. 
vità. E’ come dire che al concetto 
«ognuno è artefice della sua fortu- 
nas» si possa abbinare ragionevol- 
mente questo «ognuno può essere 
artefice della sua malattia ». 

Teniamolo presente, per quel tan- 
to che effettivamente dipende da 
noi. Pur non padroni del mondo che 
ci circonda, pur rimorchiati lungo 
la corrente di una vita turbinosa 
da circostanze a noi estranee ab- 
biamo sempre un mondo nostro in- 
teriore sul quale possiamo influire 
per disintossicarlo e disintossicarci 
con la serenità dello spirito, con il 
riposo ben compreso e applicato, 
con una superiore ed equilibrata 
valutazione degli sforzi a cui sot- 
toporre le nostre energie. 

C'è una percentuale di disordini, 
insomma, che possiamo evitare: 
manteniamoci consapevoli di que- 
sta responsabilità. 


DOTTOR PI 


i loro 400 HP. potranno far « mi- 
rabilia >; sempre como al solito, 
viceversa, le due vetture britan- 
niche sono scomparse dopo pochi 
giri e, quel che più conta, senza 
impegnare mai seriamente’ le 
« Ferrari >. Prima della corsa, del 
resto, Alberto Ascari, a proposito 
della potenza in HP delle « B.R.M. 
aveva dimostrato un certo scetti- 
cismo aggiornando, per l’occasio- 
ne, nel modo sguente un vechio 
adagio: « cavalli e... santità meta 
della metà >. 

Anche questo Gran Premio è 
stato funestato da un luttuoso in- 
cidente che ha provocato tre mor- 


*ti e numerosi feriti in seguito allo 


sbandamento della macchina del 
pilota italiano Rol nei settori oc- 
cupati dal pubblico; ancora una 
volta, quindi, viene riaffermata la 
necessita che gli organizzatori di 
corse automobilistiche, prendano 
le misure necessarie perchè linco- 
lumità degli spettatori venga ga- 
rantita al 100 per 100. -> 


CAMPIONI DI OGGI..... 


La vittoria di Soldani nel giro 
della Lombardia è stata oggetto di 
commenti non sempre favorevoli; 
alcuni giornalisti hanno accusato il 
giovane asso della « Legnano » di 
aver fatto una corsa da <« ragio- 
niere > in quanto guardandosi be- 
ne dall’aiutare Coppi nella sua fu- 
ga, Soldani si è limitato a sfrut- 
tare la ruota del Campionissimo 
per, poi, batterlo in volata allar- 
rivo. 

ia a tal proposito Vittorio Va- 
rale, su La Nuova Stampa osserva: 
«ragioniamo per analogia: è vero 
oppure no che erano andati assolti 
i corridori italiani dall’accusa di 
” succhiatori di ruote” nell'ultimo 
Giro di Francia, giustificando la 
loro tattica calcolatrice. e passiva 
coll¥imperativo che il fine (cioè la 
vittoria di tappa) giustifica il mez- 
zo (cioè il rifiuto di cooperare ai- 
la riuscita delle fughe)? E’ vero 
oppur no che da noi tanti galan- 
tuomini avevano bollato d’antispor- 
tività e di peggio il pubblico di 
Bordeaux perchè invece di applau- 
dire aveva fischiato Pasotti che 
alle spese di non ricordo più di 
quali francesi o belgi gli era ri- 
masto per molte ore passivamente 
alle ruote rifiutandosi di ” tirare ” 
e poi, sulla pista di arriyo, fresco 
e risparmiato com’era, li aveva tut- 
ti infilati in velocita? 


SCONFITTI 


DUE GRANDI 
140 kilogrammi ha sollevato l’americano Pittmann. 


Un campione 


russo rivale ha sollevato qualche ettogrammo di meno. I due «grandi» 
sono stati superati: dall’egiziano Hamonda che ha sollevato kg. 1424. 


Ognuno corre alla sua maniera, 
fu detto allora, e hoi ripetiamo 
oggi, ricordando agli immemori che 
Se ritenevano giusta e umana, e 
sportiva la tattica degli italiani al 
” Tour”, altrettanto dovrebbero 
dire di quella di Soldani di oggi >. 

E a nostra volta ci chiediamo 
ancora una volta: che cosa si do- 
vrebbe dire della condotta del- 
la maggior parte dei partecipanti 
italiani all'ultimo Giro d'Italia i 
quali, rifiutandosi di aiutare Bar- 
tali nella sua fuga nella <C ampo- 
basso-Napoli», hanno fatto si che 
per la prima volta un corridore 
straniero iscrivesse il proprio nome 
nel libro d’oro della massima ga- 
ra nazionale? E questo a prescin- 
dere dall’inopportunita di sminuire 
con ingiusti commenti la bella af- 
fermazione di un giovane cam- 
pione. 


Saji E CAMPIONI DI IERI. 

Ma anche i campioni non più 
giovanissimi continuano a farsi o- 
nore; nel « Trofeo Baracchi > una 
corsa a cronometro a coppie, di- 
sputatati a Bergamo il 4 novem- 
bre, Fausto Coppi, che correva in- 
sieme al fratello Serse, malgrado 
una foratura (e incidenti del gene- 
re, nelle gare a cronometro sono 
quasi irrimediabili) è riuscito a 
conquistare il secondo posto asso- 
luto a 1'42” dalla coppia vincitri- 
ce costituita da due specialisti co- 
me Magni e Bevilacqua. Fausto, 


PAROLE INCROCIATE 
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ORIZZONT ALI: 


1. Fiume dell'Africa - 2. Sono edizioni 
antiche - 3. Piacciono agli idolatri - 
4. Assomiglia al cervo - 5. Molto pal- 
lido - 6 Noia - 7. Ascolti, senti - 8. 
Profondità cavernosa - 9, Discorso a 
duc - 10. Le battaglie dall'alto - 11. Le 
onde non hanno la coda - 12. L'angelo 
della casa - 13 Danza moderna - 14. 
Imbroglio, rigiro - 15. Nè prima, nè ora 
- 16 Esprimo la mia opin’one - 17. Il 
bastone nel fiore - 18. Se sono paurosi, 
sono l'incubo delle notti - 19. Fragore 
che uccide - 20. Vende il vino - 21. 
Stanno sospesi in aria, 


VERTICALI: 


1. Nè questo nè quello - 2. Così al poe- 
ta piace dire che tu ritorni - 3. Un par- 


tito socialista - 4. Citta che r corda 
l'Adriatico - 5. Sta nel cielo dell’emi- 
sfero meridionale - 6 La sua arca è 
famosa - 7. Assomiglia al rombo - 8. 
Cosi si chiama la sfera terrestre - 9. I 
giuochi degli antichi - 10 Egli in breve 
12. Il pronome dell egoismo - 13, Lo mo- 
stri con chi hai bistice ato - 14. Preposi- 
zione - 15. Pesa più che il ricever - 16. 
Savona - 17. Contiene i liquidi - 18. 
Umile bestia disprezzata - 19. Un dit- 
tongo con due puntini - 20. Sovente è 
un‘to a quale - 21, Organizzare, con- 
vocare, promuovere - 22. A Milano si 
da alla Scala - 23. Io e tu - 24 Una 
parte dell'intestino - 25. Sovente è in 
lotta con l'industria‘e. 


dunque, @ sempre in gran forma 
e più ancora lo sara nel prossimo 
anno dopo il riposo e dopo il si- 
sistematico allenamento che prece- 
dono l'inizio della nuova stagione 
ciclistica. 

Ma anche Bartali @ sempre in 
primissimo piano; nella stessa cor- 
sa, infatti, Corrieri, che correva in 
coppia col campione fiorentino, ha 
rotto il telaio della sua macchina 
ed è stato costretto a ritirarsi. 
Bartali, allora, ha proseguito da 
solo per ben 50 km. impiegando a 
coprire l'intero percorso 2 ore 15’ 
12” ,cioé, appena tre minuti di più 
della coppia vincitrice e segnando 
un tempo migliore di quello regi- 
strato dalla coppia Koblet-Conte. 
Tutto questo, si noti ,in una corsa 
a cronometro che non è proprio la 
specialita di Bartali. 

Alla fine della corsa, Gino, ai 
giornalisti che si complimentava- 
no con lui per la prodezza compiu- 
ta ha detto scherzosamente: « Mi 
alleno per vincere il Tour a qua- 
rant’anni >. 


TANTO RUMORE PER NULLA 


La faccenda delle accuse di Leo- 
ni a Bartali, si è conclusa, come 
Si prevedeva, con una stretta di 
mano, non solo, ma da testimonian- 
ze unanimi è risultata del tutto 
infondata l'affermazione secondo 
la quale Gino avrebbe promesso 
tre milioni ai partecipanti italia- 
ni al < Tour >. 

Molto rumore per nulla, dunque, 
e tutti più amici di prima. Rima- 
ne solo da augurarsi che la vicen- 
da insegni ai corridori a essere più 
cauti nelle loro dichiarazioni, spe- 
cialmente all’estero, tanto più che 
— come osserva il « Tempo di Mi- 
lano > — in tutta la questione non 
è stato certo Bartali a far brutta 
figura. 

CESARE CARLETTI 


PDP 


dilà antropomorfico. 


tori. fra cui Mariella Lotti. 


GUARANY di Riccardo Freda 


ECC: win 


C. C. C.: Adulti con riserva, 


NOTIZIE MINIME 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


LIBERTA’... IN TRAPPOLA 


Da Mosca: « Secondo il compagno 
Stalin è necessario, per aumentare 
lọ spirito di azione alle masse del 
partito, farle partecipare alla di- 
scussione di tutte le questioni che 
le interessano, dando ad esse ia 
possibilita di esercitare « liberamen- 
te » una critica, perché solo in que- 
sto modo si potrà trasformare la 
disciplina del partito in una disci- 
plina consapevole veramente ferrea. 
E' altresì necessario assicurare una 
partecipazione attiva dei convenuti 
alla discussione dei punti dell'ordine 
del giorno èe creare una atmosfera 
favorevole per un'efficace critica ed 
autocritica che deve essere auda- 
ce.. » Perciò uno qualunque « au- 
dacemente » può criticare l'operato 
di Stalin a prescindere, ben s'inten- 
de, dalla Siberia, dal carcere, dai 
campi di concentramento e dal col- 
po alla nuca. 


IL CAMPO DELLA VERITA’ 
E QUELLO DELLA MENZOGNA 


Stralcio di una lettera dei parti- 
giani della pace dell'URSS al gran 
capo: « Caro compagno Stalin, mi- 
lioni di uomini semplici guarSıno 
con speranza e orgoglio alla nostra 
patria. II piano staliniano di trasfor- 
mazione della natura, i grandi can- 
tieri sul Volga, sul Dnieper e nel- 
l'Asia centrale sono i gradini su cui 
i figli del nostro Paese ascendono 
verso il comunismo. II mondo è di- 
viso in due campi: il campo della 
vtia e il campo della morte; il cam- 
po della felicità e il campo delle 
sofferenze, il campo della verità e 
il campo della menzogna, il campo 
della pace e il campo della guerra. 
Tutti gli womini onesti del globo 
terrestre sono nel campo della vi- 
ta, della felicità, della verità e del- 
la pace. Essi sono insieme all'Unio- 
ne Sovietica; essi sono insieme a 
Voi, compagno Stalin. La vostra 
coerenza e fermezza nella lotta per 
la pace animano i partigiani della 
pace », 


A POSTO DEL CROCIFISSO 


Da Pechino: « Saverio Tutino del- 
la ” Gioventù Nuova ”, organo del- 
la federazione italiana della gioven- 
ti comunista, ha dichiarato che ri- 
tornerà in patria più rinforzato del- 
le sue esperienze di queste sei set- 
timane. Ho visto cinesi piangere nel 
salutare i delegati. Ha ringraziato 
per aver visto esposto in ogni città, 
villaggio, fabbrica o scuola il ri- 
tratto di Togliatti accanto a quello 
del presidente Mao Tse Thung ». | 

EPSILON 


— 


— Sbrigati... butta via la masche- 


ra... puoi dar sospetti... 


E’ PIU’ FACILE CHE UN CAMMELLO... di Luigi Zampa 


Il contenuto moralistico che dal titolo sembra voler condizio- 
nare l’opera di Zampa è per converso totalmente assente da que- 
sto semiumoristico film che, presentato dall’Italia al recente Fe- 
stiva] veneziano, vuol ripetere ancora una volta il tema di un al- 


Personaggio centrale della vicenda è un industriale venuto su 
dal nulla che, nel corso della sua attivissima esistenza ha semi- 
nato la propria strada di dolore e sacrificio altrui. Il 
un suo compleanno, l'industriale muore, investito da un autotreno 
e, giunto nell’aldila, si vede condannato all'inferno. C’é una sola 
speranza per l'egoista: tornare sulla terra e compiere, nel corso di 
sole 12 ore. quanto in tutta una vita egli non è stato capace di 
fare: si tratta, soprattutto, di riparare il malefatto að un certo 
Santini che, per colmo dj disdetta, l’accusato neppure cunosce, 

Il derelitto vessato dal magnate è un semplice usciere di un 
Ministero: colmato di doni dal ricco tornato sulla terra. Mostra una 
sete inestinguibile di denaro; pretende inoltre di spezzare il sogno 
della figlia, per incamerare un titoio nobiliare nella famiglia. Di- 
nanzi al crollo della felicità della giovane, 
alla salvezza e torna in cielo, ma qui lọ attende una sorpresa. F’ 
proprio il suo ultimo gesto che lo ha redento! 

Incapace di assumere un preciso volto ed una precisa morale, 
i) film si avvale unicamente della 
Jean Gabin e di Julien Carette, sussidiati da un folto stuolo di at- 


giorno di 


industriale rinuncia 


intelligente interpretazione di 


La vita del ce!ebre compositore sudamericano Carlos Gomes è 
di spunto per una rapida corsa dell'obiettivo attraverso la roman- 
tica esistenza di una ottocentesca Milano Alternando al filone nar- 
rativo pregevóli brani di musica lirica, Freda ha costruito un film 
poco impegnativo ma direttamente ispirato al gusto popolare che 
trova in Antonio Vilar un interprete corretto e spesso umano del- 
anima travagliata dell’esule musicista Accanto a lui sensibile .e 
commossa. si muove Mariella Lotti. mentre più impacciata e su- 
perficiale appare Giovanna Maria Canale. 


PIERO REGNOLI 
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REALIZZAZIONI NEL MEZZOGIORNO 


w 


j'osservatore romano 


della DOMENICA 


ri 


Il Mezzogiorno vede finalmente realizzate — almeno in parte — le infinite promesse 
fatte da tutti 1 governi. A Casoria di Napoli si è inaugurato lo stabilimento RESIA 
secondo il piano di industrializzazione del Sud, alla presenza dei ministri Gronchi, 


Togni e Campilli. 


iL PRINCIPE BALDOVINO NELLE MINIERE Dì BERINGEN 


Il principe reale Baldovino mostra seguendo le tradizioni dei suoi avi nobili sentimenti 
di umanità. Spesso visita cantieri e miniere. Questa foto lo ritrae nella miniera di Be- 
ringen nel Limbourg, accolto simpaticamente dagli operai. 


FOTOCRONACA 


I LAVORI DEL CONSIGLIO DEUROPA A ROMA 
Roma ha accolto i maggiori uomini politici d’Europa per la conferenza del Consiglio di 
Europa. In una delle più belle sale del palazzo Barberini si è parlato del nuovo Statuto 
del Consiglio che consentirà più stretti legami tra le Nazioni. IIl Comitato dei ministri ha 
csaminato, infine, una proposta britannica per una mozione di denuncia della propa- 
ganda di pace dei comunisti. 


4—9 
IL IP CONGRESSO NAZIONALE DELLE A. C. L. L 
n congresso nazionale delle ACLI, inaugurato da S. Ecc. De Gasperi, ha affrontato pro- 


blemi di viva attualità sociale, rivendican do in nome dei principi evangelici la dignità 


del lavoratore. 


MENTRE PARLA P. LOMBARDI ' 


In preparazione alla proclamazione del dogma- dell’Assunta, migliaia di persone sono 

convenute nel Colósseo ad ascoltare la parola del P. Lombardi. Il dotto gesuita, ha par- 

lato anche a tutti f vescovi riuniti in un sin tolare convegno, commentando l'ultimo do- 
cùmen' _ pontificio sulla riforma del. Clero. 


UNA SIGNIFICATIVA STRETTA DI MANO 
La stretta di mano tra Truman e Vishinski non sia soltanto formale etichetta della 
massima diplomazia. Il Presidente Truman ha tenuto un discorso in occasione del 
quinto anniversario della Fondazione dell’ONU. 
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